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FLORINDÓ DOLENTE 


deli' Eccellente 


SIGNOR SCIPIONE 1 
, de' Signori della Cella. • 



AI rnok’llkitìre Signor <k patron 
fuo còlendiffìmo. 

il sig. Filippo adorno. 
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Piergirolamo Centile. 

Acrimofb figlia 
' di iempre lieto. 
g&ìt v l)*dre> reltaua il 

•avente parto 


dcl'ioItTiulhe 
Signor Scipione 


|j5 f de’ Signori della 

, E ranco 

jmì diiuuiauaftQ ..lacrime del dolente 










Fidi-indo (chetale Ha il nome) quanto 
,<5he’l padre per fua naturai modeliialò 
:r r 'priùaua di quella luce (fella quale è di- 
gmffìniat>gu! fua coni# oliti one. -Mof. 
foni perciò il comp ìfGoneuole delle 
fue querelle ad inuiailo^per ottener l’al 
]egi ezza,ch’egli d^fideraua, ali’inelau* 
fto fonte della cortefia di V. Sig. molto 
Illuftre, acciò con il piecofò dclPacque 
della Tua gratia,poteflè eftinguer il viuo 
fuoco de’ luoi Iblpirt . £ frutto aflài 
maturo del v iuaciffirao ingegno di quel 
grand’lvuomo,che nella facoltà non fb- 
lo delle leggi ; ma della Poetica ancora 
viene ammirato, e riuerito da chiunque 
è degno che’l fornaio della loda die li 
acquifta pcruenga a fua notitia . Si do- 
ueua a gufto fignorile'q'ual’e quello di 
V.Sig. mplto llluftre > che con il graue 
de gli hofiorati ftudij , & il diletteuole 
delle jàcre Mufe si temprar l’acerbo de 
Peti ; nellaqtiale ben moftra tanto del 
filo valore , che fa ftitnar al mondo do- 
lici fi con il, t^rtrpo niòftrarfi yn vero 
Ipecchio delle viicti: de gPAui • Non 
éntro irt qu<?fto lo£oiulIè lodi dell’il- 
lullriflìma fila Famigli si per non nau- 
fragare nel vaftifTynqrC^céano delle lue 
glòrie* quanto ancora per eflèrne deoi- 
roic in altra parte. Terrò per mia ven- 
tura 


V 







t 

tura che colle lacrime di Fiorindo ac- 
cetti l’allegrezza,che io ho fcntito nella 
fua venuta di Spagna, Iperando di non 
pi etermetter occasione, che ppflji aprir 
mi il varco alla fila leruitd j della quale 
reftando oltre modo branaofb le mi do- 
no feruitore 3 ele bacio le mani. 
Vmegia*li io*di.<3enRaro 
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G L I Eccellentifliìni Signori Capi 
dcirilluttriflìuiò Cphhglio di X. 
infiafcritti , hauuta fede dalli Signori 
Riformatori del lhidio di Padoua per 
relation e dclii due a ciò deputati , cioè* 
del R.P.Inquifitore, & del circ.Secret. 
del Senato Zuane Marauegia con giu- 
ramento,che nel lib. intitolato Corona 
di Apollo di Piergirolamo Gentile, nS 
13 ,croua cofa cantra le leggi,& fono de- 
gno di ftampa, concedono licenza che 
pollino dlèr ftampato in quella Città. 
Dat.die 4.FebT.i6o4. % 


D.LunardtìrMocenigo ) 
D.Iacomo da Cà Pelàroj 
D.Loreuzo Capello } 


Capi dell'lll. 
Conf.dj X. 


Illullrifl'ConfX.Secref. 

Leonardus Occhobonus. 


1^04. a p.Feb.regiftr.in lib. 

Anr.Laurcd. o£coB.bIalph. 
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SIG. SCIPIONE. 

X> E* SIGNORI; 

della Cella *. 
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C 'ì là Soura il carro fuo la notte affi fa 
| Ricamaua di (Ielle il fofco velo . ; 

Già ffarfo al monda era il fi lentia 
in guifa , 

Che taceri l flutto in marosi! velo in Cielo : 
fonando vn PaJìor,che per Amcxtncifa 
torta la vita fica di crudo telo j 
Quanto al giorno pafso mè brando al cor* 
Quelli accenti focofi efprejfe fuori * 

Turgiunfe il chiaro di , che tanto io voi fi ì 
ter dar turno al penfier $ pace à ( affetto 5, 
Pur la mia lunga fame al fine fciolfi 
Col care cibo del beato afpelto- t 
Zaffo ; mà che glorio ! Se quinci ac col fi 
Nutrimento di morte , empio diletto * 

Se la dubbia pietà di quel bel ciglio, 
toc» dei ximr mio corta il periglio* 

A 4 ZA 
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Zi a/;»/ Va fior y Ninfe vezzo fe 

Jean leggiadro f aggiorno in da., zc liete. 
Mi guidò Amor che così Amor difpofe 
Jià forte del mio cor ttrigner la rete. 

Tra le [chete gentili ,$» amorofe 
Staua colei , che del mio pianto ha feti; 
Come fuol rofa Rai fra le vi le , 

O fra le lì elle in del notturno Sole . 

Pi bellezze guerriere armata il volto 
Selle guerre auentaua à l'altrui vite j 
Teli ce quei , che d'vn fuo ftrale colto 
\ Coglrea in campo d’ Amor pene. infinite. 
Dunque ogni /guardo in lei fola fù volto-, 
S' offri dunque ogni petto alle ferite : . I 
Ma quanto à lei crefcea l'amante ttuole 
Scemano, à me la vitale crefcea il duole . 

Che de begl' occhi arder parea ch'ama/fe 
D'effer ber/, aglio ei fol pur il cor mio ; 

J, do uè fenza piaghe altri refi affé 
Serici vita tettar non curati io : 

Ma ttimo la crudel , che ver me vfaffe 
Vn modo d‘ impietà p-.r troppo pio: * 

Se con armi d’ Amor fol fea ch’io mora\ 
Onde coti gelofia mi a/falfe ancora, . 

: Quinci 


di Apollo* CE A 



^uincfiràdue mi /ernie in fico /» gtelo 
Itesi, ne pò nel cor mi fonò intiero , 
Sèbraua or per mio amore arder di zxlo , 
Or altroue voltar l'animo altiero $ > 

’T aio eh ( ahi l affo) or fi trouana in Cielo, 
Or cadea nell abijfo il mio pen fiero 
Qaaji flutto di mar , che n afe» o verno i 
Or è finta le Hello : or nell Infermo. 


tabella Eurilla al fine o che temejfe », 
Non l'vnper l'altro mal fife men fitte , . ' ‘ 
O pur che moffa da pietà vele f e 
Donar' alla mia vita vna fol morte ; 
S’armo tutta d' Amore , e quel clic [prette 
Duce guardo ver me, fu di tal fitte " 
Ch oprando in fio fplendorvirtu di iter fi 
U illumino la vifea , di pefto apefi . 

r cosi fimmi de begl' occhi il gi Y0 

r°L g °jf * l Col f 0 * * llam peggiar baleno, 
Che d aureo lume,t lumi miei s' empirò, 

Xs empie tifino mio d'empio venenox 
Maio quafi l'augefc'hà fol defero 
Di .bear fi del Solc ai bel fereno , 

Ne cura, che le piume arda a quel foco. 

De la morte del cor mi dolfe poco. 

di s E per 


i o Della Corona 



E perche gl occhi miei quindi hauean vits \ 
Nella luce d'Amor lé luci intefi , 

E 1 adorai latta beltà gradita ; 

Con la mente Idolatra , e i fenfi accefy 
E'n queH'eftaJì cara ; onde rapila 
Re/lo l'anima mia tant' oltre intefi ; 

• Chetntefe V occhio mio lalmo fplendort ; 
£ mi fei di me fìcjjo affai maggiore . 

Maggior mi feci al or quando in fuajpera 
Viddi qtiafi il mio fol chel mondo onorai 
E nella forma fua mirai più vera, 
Quella vera beltà ,che m'innamora 
Più diro , che fe fcarfo Amor non era ' 
Beato in tutto io diuenra in quell'ora 

* Ma vn tifo aprrdal caro ciglio amato\ 
Che tronco il fil del mio felice ftatoi 

Che qual fiamma, per fama arde più ajfat - 
<T al il bèl volto sfamilo nel rifa 
E il lame, ori dio vinto refi ai ' 

T>il f 'cerchio fpU-ndor'^ . . 1 ’f* 

E/brrtù-tdjra -ne sitfo ìndi trottai 
Le virtù fulminatele l cor conquifo i 
(enti tiferò incendio in ogni vena *■ 
Tal che to' finfi miei feriti ua appena : 

Senti a 



Senti* fot , che le voglie innamorate 
L inquieto bisbigliar , e 1 ar dentei 

AH Re vòlte bramai chieder piotate 
' A lei che di pietà colpo non ferite. 

A4 a po/i fempre il freno all infiammati 

Voii , che fpinfi l anima dolente j 
£ diedi volta al rapido defio , 

Che. del fofpetto altrui fo/pato ebb*to . 

Tacque dunque la lingua , e non parlato 
GL occhi accorti di Amor facondi meffi; 
Et in loro fermo* le dijfer chiaro 
Tutti i tormenti miei fi gratti , e fpejfi. 
leggiadro echo amorofiindi fornir aro 
crocchi di té quando pnrlara anch'efft % 
^f l Jf er fofpirandc à fojfpir miei % 
he pofii am noi fe duro hà il cor cofteif 

Zaffi così vici io , che non accorda 
E affetto col penfier , V occhio col core ; 

E fi di fuor mi a fcoh a, entro mi 'è [orda, 
Q" fi* bella, e c radei Maga d'amore , 
La qual fi del mio sdgue hà Calma ingor 
Deb se’l betta ben tofioilfuo rigore: (da % 
Eie piu ornai fra la noia , e fra il conforto 
Mi tenga in parte vino , e'n tutto morto. 

A 6 Cosi 
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ili iDella Corona d*' Apollo. 



Cos) dtffe Fiori» do , e dir più aitanti • t > 
Vote a dell empia Enfili a, e di fe 
Marefiar le parole in mezjo k i pianti . 
Morte, e morto dal duol rifiati aneli effo\ 
Se non che rimirando k fe dauanti , 

La morte , e di fue pene il fin fi fpejfo 
Di vitale allegrezza il cor dijfufe 
E etnei career del fonno i lumi chinfe. j 

* t \ . • ■ • \ > •' V-V*. . 

Il fine di Florindo dolente. 
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LA VILLA 

DEL 

REVERENDISSIMO 

MONSIGNOR 

FRANCESCO 

PANIGAROLA. 

CON PRIVILEGIO. 



IN VENETIA,' 


Apprettò Sebaftiano Combi . 
M. dc. v. 

Ceri Licenza eh' Superiori . 
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AL MOLTO ILLVSTRE 
Sig.& patron Tuo colcndiif. 

IL SIG. ORATIO 

DE FRANCESCHI, 
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Piergirolamo Gentile. 

E la Reggia grati' 
dezza delta Villa » 
ch’ella' tiene à San 
Francefco di Al- 
baro, ed i virtuosi 
ocijjche vi fi godo- 
no ? mi Ipinfcro al- 
tre volte a lodarla, & ornarne la fronte 
al mio Ghizone . La fteflà mi è ftimo- 
lo,douendo dar in luce la gratiolilTìma 
Villa del Reuerendiflimo Panìgarola , 
à fregiarle la chioma del nome di V. S. 
molto Illufh e, vedrà in quella quali ri- 
tratti dal naturale , per mero della piti 

indù*- 





v& 

jnduftre , & eccellente pènna , che ma» 
ycrgafl'e carte, le pad, &i diletti, che il? 
tranquillo della Tua mente va prouando 
nella fua . Reputo perciocché non le la-* 
ri auara delluo fattore. Non sdegnali 
che le fìa offerta da poueia mano . £ te- 
nendola cara comemeritano d’efferte* 
ntrti le gerrtme 3 e gliori $ gradi ri l’offerì 
uanza delle fue virtù nella (inceriti del- 
raftetto>che tengo di (erutrla*Le bacio 
le mani, e le mi dono (fruitore . 

Di Vinegia, li, io. di Gennaro i 6 q $> 
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LA VILLA 


Del Reuercndifsimo Monfìgnor ' 
Francefco Pan parola , 
Vefcouo d’Adi. 
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B E alo quei che ola le cure edaci " . 

Sciolto fen vàyCui non infettalo rode 
'L'arpe d’Ambition, d’intridia il lofeo 5 
Ma de laprifca gente, agi, o/ij , e paci; 

£ liberiate amica aurea fi gode ( bofeo ; 
Ben che in erma campagna ,otn alpej) in 
£ chi grad’fce à Vaer chiarori fofeo , > 
Tiri che pompofo adorno , 

Cerchio di ferui lufìnghieri intorno $ 

Tiri che i dorati tetti ; 

Tiù che i gemmali letti t 

Onde lo fi odio human tanto s’ affama. 

Suolo erbofe, wnil greggia, e vii capanna • 
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Della Corona 
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Saggia } Itn chi del mar cantilo a i flutti 
Non crede mai con l'auer fuo fe fi e fio, * 
La fua fpeme fondando , m onda, in veto % 
Ma d’ondeggianti biade i vicin frutti . 
Liu cautamente [pera , enei commejfo 
A la fua cura vmil , fuperbo armento* 

-C come ponno Attui più far contento ; 

Tra bifolchi. , e paflori 

De gl ' antri, e de le [elite i fidi orrori, 

X i prati, è ’i fiori, e l'erba,. 

Che la Citta fuperba , 

Doue hanno i più potenti alteri nidi, 
Dilufimghe, e di frodi allergia infidi •_ 


© fortunata gente à cui non fanno- ‘ (T 

Siepe mal fida infidiate mura, 

Doue mai dt virtù non entra vn raggio? 
Ma da II 1 ir, giuri e inerme , e da l’inganno 
Ne le campagne ancor viue fi cura-, (gio, 
Doue caggia d vn Lini' dirado d'unfag^ 
O *fudto vede,o ejuanì è accorto, e faggio 
Chi cauto il pie rimoui 
Da la ditate , e corre al lofio dotti,, 
Ne'ro^zt petti ancora 
Tede , e pace dimora , 

T l’aurea delle genti intatta legge 
' Rigor adii non torce corregge. 

Por* 
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di Apollo. 

^ 4 ' ' ' • • . / *. r. 

per por a, ed offro . e diademi* , * 

0^4 ^ /c pelli irfate a i bianchi lini 
De’ Tafferia le verghe, ale ghirlande • 

4 Sampogna vmile eburneo plettro. 
"Cedano a gl' antri a vgufi *, » ' prati ,a pini B 
Loggia , pix\7f.a. Teatro tlbs^re,egrande\ 
Et 4 Verone, e ponete vivande 
Rari cibi,e diuerfì \ \ ' 

C&* fpeffo fon d atro veneno a f per fi, 

E i pii* nobili Agoni , 

-// cozzar de Montoni» 

E d'or ceda , e di gemme ornata dorma 
òi pastorella ftalx.% in treccia jngonÀ. 

Pastorella leggiadra , * pelegrina 

Di fua propria beUe\z,a il vifo ornato , 

Di bellezza à lei Jòl vile , e negletta , 

Cai di tapeto in vece , e di cortina i 

Son l' ombre opache, e'I bel dipinto prato 
Piìt che pompofa Donna i cori allettai 
E fenzoftri , e feritori altrui diletta 
Pura beltà verace 
Come 'fpeffo fenlir piu gioita , e piato. 

Che i Mufìci Str omenti. 

Che i numero f* accenti. 

Mormorare ,e garrir gl' augelli , e fonde ^ 
£ l'aura fujfurar tra fronde, è fronde. 

Beata 


i 


io Della Corona 






Stato e ben chi viue , oueconuerfo . 

1» /«/fi, martedì ferro à miglior vfr y 

Non di marie gitimeli Strepito fente y 
JE7 paterne terren di feme afperfo. 

Ad* ogn’ altra (peranza tlpenfer chiufa % 
Seconda meffe afpetia al folpiu ardete* 

I ehi con dotta man tronca fouenti 

V > 

A quella pianta , a metta. 

Gl insetti ramile i piu felici inef a y 
JE fa gl’ olmi mariti 
De le feconde viti ; 

JE fé miete le biade , o F me preme , 

Gode affai , brama poco e nulla teme* 




Gito fatte ette gl amai no» lice 

Viuer in otto neghittofo, e vile , , ^ 

Olio (he fa per gl’ innocenti Dio. 

Chi preme il latte , e chi premendo elice 
Da i fattiti mele , e chi la greggia umile 
fatta celle fue^ipaui entro vn beino . 

Di lana altri la fpogllq j altri più pio. 
Opra fuffuryi, e impia frpi . ' 

Aggira altri la falce $ alfa altr il rafie. 
Stimola il bue , a)7 g e 
Altri ; e le \oìie frange, 

£ poi auando dloccafo il giorno vede^ 
Cfil vomero fofpefo a cafa tiede. 

‘ Ut 
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di Apollo . 

Za clone in ricca peneri afe amica 
Lieto , e Ubèro gode , oue fi pafce 
Di latte , e l onda bee pura del fiume , 
Poi la noia obliando , e la fatte a 
& adagia , e dorme, infin the'l fol rinafee 
E'ndora il mondo il bel diurno lume ; 
lui d b: topo non ha , che molli piume 
•Gli lufingbino il fonne. 

Che V egre cure a lui turbar non ponno. 

Torto poi che s'aggiornai 

Se a l aratro non torna 

Co' figli firn tra le antiche elei , e fpefft 

Reti , e certe , e fife elle a l'aura te fi e* 

G bella , o dolce, o diletto fa vita 

Doue quanto la mente , e’I fenfo [terge. 
Amor, pace , ripofo , e gioia fpira-j 
Oue l'odio non viue , oue tradita , 

Lafè non è , che defira amica porge , 
Oh' altri nella fronte il cor fi mirai 
Oue s' altri fi sdegna vnqua , b s'adira; 
Ira e sdegno [ed amore ; 

Doue [e pur non ogni inganno muore; 

3 ? perche ingannar filo 
D'augei femplice rtuolo 
O di fere, b di pefie , à le fi a , al varco 
Gl' ami, i veltri, le reti, il vijco, e l arco . 

Garzone amica a i bofiht 

fuggi pur le Cala ; più fa ? o beino 
Ssi ne monti fi cura, e ne le filue. 
il Fine ddU Villa . 
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RAPIMENTO 

AMOROSO 
DELL’ ECC E LLENTE 

S I G N o R 

BENEDETTO ICC ARDI. 
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IN VENETIA, 


Appreflo Seba diano Combi . 

M. SC. V. 
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Al molt’lllìiftre Signor.& patron ‘ 
• fuocolendilfimo. 

IL S I G. G I A C O P O . 


dori a. 

DeirilluftnfT. Sig.Agoftmo. * ‘ • 

' <3*2?. 

* vrl? . i d Yen ir ni" 

Piergirolamo Gentile. ; 'è 





'Eroica Tua corte* 
lìa,che mailìfer 
ma nel fauorire, 
giouar al* 
tiene la 

là forza , chetie 
ne co’l Tuo 
il primo mobile 
doleiffìma violen- 
2a,econarmon!ou mifura rapifee àfs 
tutte falere sfere: L’altra con dolcif 
fìma forza di Amore, e pefo diofleruai 
za rapifee i cuori di tutti gl'huomini 
che la conofcono ad amarla 
*ù à r inerirla , & à feruirl; 




l(> ' 

Di qui ne àuuiène 3 cheMoiiendo far 
comparere nel Teatro del Mondo il Ri 
pimento Amorofo dèi Molto Illuftrc, 
& Eccellente Sign. Benedetto IjLiccar- 
■di glielo habbia con (aerato , non per* 
cheio dubiti, ch*ei fìa debole à farli ve- 
dere per fé ftefiojconofcendolamae*? 
(U de* concetti , & il lodo della dottri- 
na*, che vi fon riachiufi; mà perche co- 
sì facendo , viua forza d’amore rapifea 
V. S. molto llluftre, i gradir* il dono, 
chelene faccio; come ha gran tempo 
rapì coT bello di quelle virtù , che le 
fanno Illuftriflìma Corona ilfaldò mio 
volere à viuerle feruitore . Gradifca 
quello affetto , e mi porga oecafione di 
andarne altiero» Le bacio le, mani, e 
le mi dono perpetuo feruitore» 


Di Vinegia li zo.di Gennaro i6oj> . 
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RAPIMENTO 

AMOROSO 

DELL’ ECCELLENTE 
•'■ Signor. 
BENEDETTO RICCARDI. 


V irtù del del, che da' fuperni girl 

Opre dittine, e merauiglia adduci - 
Rie le menti mortali, t mentre giri , 

£ r«0/< f/ del qui baffo anco riluci * 

Qaefti lumi, che mille alti fofpìri 
• 'Iraggon dal petto mio fue [corte, e duci 
Ruotano il cor col giro lor giocondo. 

Come tu giri co'l tuo moto il mondo . • 

• r ■ * 

t* - '-t A *»> • ■ 

Cielo e'I mio cor ,che*n mouimenlo eternò 
Di penfiero,e d' Amor femprefi volta : } 

Mentre co* fuoi fplendori alto gouemò 
ÌH e fan duo lumi ad vna fua riuolta 
lo tengo in petto un Paradifo interno 
D'immenfa gioia nel mio cor' accolta 
£ dico a i lumi del bell * ....... 

Gli Angioli feteuoi,ma'l del fon' io. 

B m Defta 



2,8 ' , .-Della Corona e * 



J>efia m'ttte ptnfiernn me lo [guardo + 

J.t in mefà più bella ogni fperau{a, 
Tajfa,e corre veloce, come dardo , 

' Al cor eh* e fuafen che non degna fià^a, 

. Quei più veloce All'or, e più gagliardo 
Cono/ce in fe già per antica vfantea 
Il Cele flef attor , e in vn momento 
Etra l'anima fa [ol di contento . 

• ’ v . ./-■ ’• ^ ’’ •' \ ?:j 

Eira di sì bel cibo a volo s* erge r 

V anima innamorata , e d’arder vaga 
Incontra a* lumi ,fi polifce , e terge 
Ou* ogni fuo defir quieta , e s’appagai 
jMà fe contempla, e contemplando afpergt 
1 penfier di paura, ahi che prefaga 
Quanto gode penfando a * cari lumi 
Tanto par , che temendo fi confumi . 

• 4 % t*/ 4 IM 

Occhi fura il mortai corfo ferevi 

S&n quelli influjft vofiri , i voliti e f et fi ; 
Mentre di lume incomprenfibtl pieni - 
Compartite al mio cor pene, e diletti? 

E fe non che perfora auuien che aj freni 
1 defir i de l’alma , e faccia retti , / - 
Si farebbe di cenere il mio core ^ j 

Occhi, mirando il-yoflro almo ff.endertm 

MÀ 






di Apollo. r? 



Ma corno auuicn, che da granlume fife/» 

Di luoghi ofcuri fol faccia riparo ' 
Occhio info rno a fi Hejfi onde diffefo 
Sia da lume fouer ch'io ardente , e chiare > 
Cosi conuìcn per non morir ac cefo, 
r eh* io f figga il lampo grano fi, e caro , 
Occhi , che voi fpargete acciò non moia 

\ Incenerito per fiprema gioia . . 

.v'»' •. • a ^ .n H*. 

Occhi fuggo da voi , fha pur fuggendo 
Sento nel cor vofirefauiUe ac cefi , 

Che niue fiume al vecchio arder giogedo 
fan le mie voglie à r (mirami intefi y 
sparto, e terno ad vn tepore al fin copre do j 
Che l'occulta virtù, che già mi prefi 
& mìgouerria al lume, e sì mi affina^ 

Che à morir dì diletto mi deliina • 

i * - « . . «V 1 ^ Vi ^ * «• • v • k VX 


O beato mio cor , felice fitte. 

Occhi . j mirando voi l’vfcir di vita 
Pillo venirfì m en fiaste morte , 

■ 'tòni inténfi penfier, gioia infinita 1 . ; 

’Entraper così belle', i chiare porte 
* Taf ciati i feri film Ciel l'alma rapita k 
"'Sj* il bel de gl* oc chi amati latito ] 
Re Ha p alido, e fredde il corpo intanto. ; 

ì ‘ 


v 


3 q Della Corona 



fluiva [piando infra Videe più belle ^ 

E riconofce al fin Vefifempio altero ; 

, Onde tolto il miglior di mille fi elle 
Sor/e l'alma gentil degna d'impero , 
Toma , e difcende poi nel corpo imbelle $ 

; E de * ben di là su piena il penfiero 
Con vn fojpir , che da dolcezza nafte 

Va la morteci morir lieta r in afte* 

% ’ * , . - 

■v . ■» - rj 

Occhi per cui foto il morir mi è caro„ 

<• Al balenar dell* amorofo raggio 
Moro a me Beffo ,enel morir* imparo 
. a , Come fi faccia in Ci fi prefio viaggioz 
4 ut me poi torno e fon già fatto auaro 
A me Beffe del lume accortole faggio^ 
Cosi moro mirando , e tomo in vita , 

Et ì vita il morir # morte la vita% 

Vita de la mia vita, io manco, io moro , , 

E piu morendo egri or tomo pi ù viuo > 
Perche nel Cielo io vi con tempio f e adoro £ 
Otte. Colo il veder' e Veffer vino , 

Occhi onde nafte il bel morir ch'onoro , 

, Or in del*, or in terra, or morto 3 or vino 
JPofs'io morir, fe per morir più fpejfo. f 
'fio» voiejji in {perno afferai apprejfo . * 

E di» 


(»• 


• mJ* 


di Apollo, 5 v 



E diuentar con cento lumi in fronte 
A le bellezze voftre Argo d' Amor* 
t * Per con filar colte mie luci pronte 
*; Di cento [guardi in un momento il cori . 
Cerco , e vorrei quafi Salmace al fonte 
In voi cangiar mi, e vofeo a tutte l' ore , 
v Stringermi si, che i guardi , e i baci arditi 
Tojfiero a voglia mia femprt infiniti «. 

,Q he debbo dir , mirar a parte , a parte 
il guardo, il lume ,il mouimento raro; 

E quel di più, che non può dirfi in cartt 
Quel dolce tifo , e quel languir fi caro 
Èacciar tutte ad vm- tepo a prona ad urti: 
Le vedute beltà , , che mi legato 
Cofie farian da far fol di diletto 
Y frimai bari il cor fuori del petto,. 

Per in con fi or n elle dolcezze eftreme 
Al fuon de* baffi ; oje contenti a pieno. 

P cuffie il cor , et a fieli alma infieme 
So/pirofi fra lor b ac dar fi almeno 5 
JE poi ccm'edrafuol ch'albero preme y 
Vniti bocca , a bocca, e fieno a fieno 
Dir fra i bari , e i fiofipir ebri d' Amore 
Bacio l'anima mia j bacio il mio core. 

£ 4 Troppo, 


! 


Della Corona Ì y Apollo. 



Troppo ardi fa, occhi belli , il miopenfieré 
Che di falfo fperar nutre fe Reffo. 

I uedo ben, che bramo indarno, e /pero, 

* Che d' Amarmi fia mai tanto con ceffo: 
Ma fe quel che non e finge effer vero 
Al fouerchio defio t anima fpejfo $ 

. Ciò mt vaglia a mercede, e ui fia grato. 
Che poffa almen fingendo efser beato L- 


Il fine del Rapimento. 
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BATTISTA 

MARINI. 


CON PRIVILEGIO. 



IN VENETIA, 


ApprefTo Sebaftiano Combi . 
m . d c . v. 

Coi ì Licenza de' Si fermi . 
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AL MOLTO I LLVSTRE 
~ Sig.& patron Tuo colendifT 

IL SIG. ALESSANDRO 

; C A T A N E O* 



Piergirolamo Gentile* 


ardiua per h'afuflìcienza mia di fuppli- 
carla , che per tale degnaflè di accettar- 
miimi/ì fecero incontro gl'AmorofiSo 
fpiri del Sig.Gio.Battifta Marini ; Poe- 
ta di quel grido ch’è noto a tutta Italia. 



*Anto fofpirofo 
’ della Tua grada , 


pili defideraua 
di moftrarmele 
feruitore,&non 


mandi : Mentre 


quanto afobitia 
fo de* Tuoi co-» 



2 6 inuito 



if 

inuito spendo molto bene, ch'eran® 
dèftinati di compai ere al Mondo (otto 
il graue della protezione di V. S. mol- 
to Illudre'; e che così , mi prefenterie- 
no come tributario d’onore al tribuna- 
le del Tuo amore . Mi che ? già hanno 
precorfo il ano defiderio . Veda ella co 
me Tardir loro vi hi fatto ardito; e fòt— 
to il vago di quei concetti , cheli vefti- 
rono così gentilmente nafeondi il mio 
poco valore . Così laura del fuo fauo- 
re anderà fgombrando del mio petto 
ognilofpiro; & i fofpiriftefli renderà 
voci di gioia , e di allegrezza celebran- 
dola per mio benefattore . Le baciole 
mani » e me le dono Seruitore di partì» 
colar ofléruanza . 

Pi Vinegia h io. di Gennaro ilo?* 
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I SOSPIRI 

Del Signor 

ero. battista 


MARINI* 


* 

T 


O Ben fparfi Seffiri , 

Spirti tiepidi t e limi, 
fiati de la mia vita aure d Amori % 
Dal folto de ' martiri 
ter vie fpedite , e bri etti 
Voi fol tr abete a dolce portoti toro 2 
ter voi l'alfa a iutt'here 
Zejfiri Infinghi eri. 

Su l'ali de’ penfieri 

Da gli ab i/si del duolo 

Verfo l'ometto del l'animo o volgi 


reri,e vìuaci fimi 

Di quella fiamma ardenti » 

Ch e nel cor chiudo t e da begl' occhi Spfifi, 

Keo fio chi tempri, of cernì 

X* arder puro innocente 

De' voftri lampi in à bdVefcaatcefid 

Di voi So fpir corte fi, ' ' - 

tisi mi nutre Farfara } . 

Cbe'l caler denatura, < 

t fio vino, e fifpiro, , 

Tanto refpiro filftuanUfifpirol 

M 



1$ 

I H 


Della Cotonai 

I *LJL.n 2 



I 


2 >el grane ìd renàio mio ■ • ' i. *J 

Teftimoviveraci, *r 
Fidi meffaggi de ’ martir profondi 1, 

Del tacilo defio. 

Oratori loquaci 

Usi mulo core interpreti facondi , 
S'auuien chel duolo ab ondi, 1 

li duci narra, ediftingue : r p L 
Nfttt'gta coti>al(re lingue, 

Che di Jofpirà, ò fguarda* 

Alma, che non f aneliate dicci* ardàZ- 


A r*© ? > • 




tt* t» ^ » 


f ~l\< 




Ttumerof paffaggi i 

Di tener a armoni a . 
f Temprata di dolcezza, e di tormentò* 
§W’ or duo cor feluaggt 
Amor accordaci cria , ; 

Canoro pianto, emuficolttmcnìo > K 
Che fona» concento 
T>i mifure amotp/è t » 

Fra note alte ,& pietofo 
Vdir languido , e fioco* ' X 

Tronco.net me^zo vn fifpiretto foco *£ 


"I 



Amor di gioii è fabroi 
Il cor file citi a $ t voi 
Mantici del trafittilo % e del diletta 
Tal or baciate $ labro 
"Ribaciai e i baci fuoi 
Rompendo con vn ahi fuetto dal fetta 
Mefce con caldo affetto 
Tra ’ baci fofpir ali 
1 fofpiri baciali $ r 
Baci d' ambrofia granii 
Mà de* baci i fofpir fon fin fioatti 5 





Ancor ne Vvniuerfio 

Sojpirofa rimira 

Naturale ficco ogni fuoparto inflettiti 

Con accento diuerfo 

llRofignuol fofpir ai 

jt fofpir a il colombo ,vn canta , vn gomjè 

Tur fofipirando fremo 

Il Torel mentre mugge , 

Il Leon mentre ruggo 1 A 

clangi». 


Ue^uefii fol t mal Angue 
Con fibili d’Ampr fofpir a, 


v. 


^ DcJU .Cojjona 



Le piante , e l he bc amando r . . 

E t nou a moro retti ' ^ 

Formati /ofpjr ; fon lorjofytr gl odori ~ 
Sofph.i-: mormorando 
1 venti lafciuetii . 

fyemàr, accolti i fofpir del grembo fuori 

T favi chiù fi vapori 

La terra al ci eia amante ; . * 

* s m ^ 

E con voce tonante 

Pie» d'amorofo zjtlo 

Rijpopde à lei,rifoJpirandoil cielo» - 




Or dal profondo feno «, . * 

Sofpiriam dunque tarlo , * 

Che Ufpur(o y\ ffpir tutto fiat fciolto* 
Tatto fofpir o almeno 
Eì’ andrò do uè col pianto, 

-■ JE coi} la vina /foglia irne mi e folla ^ 
" Dolce Ben mi fìa molto 
In ii beata forte , , ’ . * 

ìlfifp ir de latrale. 

Corra l’alma a ì’vfcita , 

Tttr che poi torni a fofpirar la vita. 4 
— “ Sofpfr 


V-i 


4 i 


di Apollo. 



Sefjnr viue fauille 
lune a mille , a mille 
A quelle luci altere 
fiuti del mie bel focone vefire sfere . 

Il fine de i Sofpiri • 
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TORNEO 

DEL 

SERENISSIMO 

GRAN 

P RE N C I P E 
DI TOSCANA. 

* 0 ; >Cò* 

CON PRIVILEGIO. 



IN VENETIA, 

Appreflo Sebaftiano Cambi 
m . cc. v. 

Con bonza ile' Superiori , 
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AlPllluftnfllmò.S5gnor, e patron 
fuo colendiftìmo , 

IL SIGNOR GIV LIO 


SALE. 




Senatore della Serenifs. Repub] . 
di Genoua. 


llitìa èli vita defc- 
l’hu^mollluftre; 
ma miliciàdivir 
rù, e di onore. In 
efià s’imparano i 
della gloria 
morte; 
e s’inf.gna à vin 
cere i vitij co’l catto de v penfieri fanti. 
Tale apunto è la di V. S. Iliuftrifl*. che 
con tanta Tua lode fi fà veder al mondo 
per vfi'4 Idea del cólmo d’ogni bontà. 
v A Onde 



Onde ne viene «ammirata comeman^ 
tenitore dell'immortalità nel Tornea , 
della Prudenza y e del Decoro > che G, • 
ricercano alla Tua Dignità . Giudicai 
perciò non cfTer nuouo* nè nuouo re-\ 
putarfi, che per nuouo vfo à chi vede 
il graue de* penficri con l’habito del- 
l'auttorità io doni yn Torneo nùoUo, 
di Prencipe così potente , e grande co- 
me accerbo di età. Perche chi ben ri- 
guardarà* potrà vedere non efl’er vallali 
configlio j quello che difpenffi le cole 
altrui con quello ftdlo rifguardo * che 
fe Tue proprie foflèro . E non potrà 
biaimare , che à chi poflede il bello 
deli'arti della pace* io facri il finto del- 
la guerra. Quello è contefa di Amore 
CoT cuor di Prencipe Àmorofo.Lo de- 
^coall'^lluftrilfimo fuonome, e pre- 
dandola à n^n difdegnar l’affetto * le 
mi dono Permeo re * e le bacio le mani . 
Di Vinegia li io. di Gennaro 160?. 
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SIG. GIOVANNI 

V I LLI FRANCHE 
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A Qwfte altere imprefo, a quefte prime 
Di veraci tenzoni ombre fùptrle j w 

In cui defio di gloria al cor s'imprime 
Pompe, che fon con gl' anni ancor acerbe ; 
Hobil campo di Marte oue fublimt 
Speme di fatti eccelfi alto riferle $ 

La magnanima Et r uri a i lumi gira ; t 
£' rinaf centi onor gioiofa ammira. 

'Scorge, qual nottole pargoletto Alcide 

• Da le fafee tenaci or, or dificiolto , 

il foto Rege trattar l'.ar mi omicide 

JL gli ftudi di Marte il cor riuoltoy 

Tal Ciro fuo la Terfi* antica vide " 

GiouanettoGiterrier ne farmi annotto j, y 

• E dì più Regni , e di felici fpoglie 

Afrifsime {per ava* in fenr accoglie. \ 

' * ' 


48 Della Coronai’ Apollo. 5 



N«- fochi itemi a le Vulcani emendi, t . y 
-gamie -urne ad ingannar fol fronte, , 

fjeì fabriear ferini l’armi nonfudt 
figurando guerrier,Steref e, e Bronte ; ( 

Ardenti di BeUna a f fieri ludi 
Non vengano i delirier del Sol a fronte. 
Quoto atter feto d’ induStre, e d tmortale- 
Ebbe il Prencipt Tofcoalgran Natale • 


«r 


w • * iS r\ 

Armala forte deftra alto valore. 

Sai di (fimo Diamante il fin guerriero, 
infiammato defio d'vn vino ardore , 

X ne gl* atti fiuran nobil degnerò; 
tpeglié fin gl* Aiti d'vn fiepremo onore ; 

« Vepre s'aceende il gran penfiero , 
Cfctf no fan d'vopo a lui quai maggior no- 
Cari Figli Cartago,Aierre t e Roma, {ma 

reto ilTofcano , ei^erofoAehille 

Cui firue il proprio arder, faggio Chitone 
fidanti or dunque miBcTofebe , e mille ; 
T tombe Meonie al fitto frimtero Agoney 
Ma/tco fuon di fiù canore Jqatlle - 
Cento, e cento fecondi alme Siicene} 
fiatitelo di Im, feroce, e gioito 

.Colar ne l’armi A ne Vinifero Augure. 

A MO- 


' 4 ? 

AMOR E 

DEL SIG. CAVALLIERO 

VINCENZO PANCIATICHI. 




' \ 
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Cartello primo . 

V Oi che à gl* aringhi miei dolci contifi 
Ma di ferovelen fouente armate , 
Amanti Cauallier con Donne accefe 
Di sdegno hauefle a’ merli voflri ingrati $ 
Ve de Re al fin , che di fuperbe ojfe/è. 
Onde langtùfce il cor far di far mate; 

E così amici , in cari nodi ausanti'. 

Non conofcesìe ò vincitori , ò vinti. 


Che non e lìeue trionfar de l’alme. 

Cui fan rigide voglie, vn fchermo altdrof 
1 fen pria di valor pofcia le J, alme 
V'armai di J, aldo acciaro Amor feuero j 
X di mille guerrier v 'utrici palme 
lieti poxtaR e al mio felice impero ; 

V elice vn tempo , hor giù cader lo veggio , 
S’à me da voi no vi e, fi eh à voi chieggio 

C Gion-r 


K- 




fé Della Corona 



<jìonto in Alfe* co» temerario Orgóglio, 

Fan ci itilo ,a etti non pungo ancora ri fenò, 
Mefce a mia feriti r/refee auena, e loglio , 
£ ker'tl face il mio bel campo ameno\ 
Jslafce nel petto mio grane cordoglio % 

Che aifelice gioir refìringe il freno. 

Temo, che'l parto fitù fatto facondo 
Tir anno rio non ftgnoreggiil mondo * 

Poi fcoglio a fojlener bottelli Atlanti, 
li del de le mie glorie a voi fol lice , 

Or che nono furor d'empi Giganti 
Guerra crudele al mio bel Regno indici) 
A voi ricorro attuett furieri amanti 
Monete conira lor la manovltriceì 
lo faro vofeo, e ferii or preggiati 
Vi lor fammi, e vìncitor beati . 

Armale voi Vinfaticalil matto 
Pietofi micidiali , a me deuoti ; 

Ve' feguaci di lui l'ardire in f ano 
Vomate con mie forze, e con miei Vott\ 

£ di vana ragion > l'orgoglio han vano'. 
Al mio VefftUo , a quel di Marte ignoti $ 
Ch'armato di valor non fu mai core, 

' A chì non fojfe amica sferza Amore, 

Vibrate 


di Apollo. 


T* 



Vibrate altere Donne a’fen ché tardi 
Conofciuto han d‘ voi l’eterno pregio , 

In vere ci armi gl’ amoro/ /guardi ; 
i portate di lor fuperbo fregio 
io perche nutto indugio a me ritardi , 
Vittoria eccelfa , feritore egregio 
He' vaghi volti voftri il tempore l'armi 
Scoglio, de l'afpra ingiuria a vedi carmi* 
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PVDICITIA 

DEL S 1 G. FILIPPO 

S A L v 1 a T I • 

:• - Carrello fecondo* 

Q Veflì che nacque dì reiette affettò. 
Caldaia voglia del mio cor pudico i 
Da le fuperne menti almo diletto j 
E de * catti mori ali eterno amico^ 

E che nel ve firo genero fo petto 
Belle Donne riticn fuo nido antico , 

Qui giunge a prò di voi. sgòbr andò i Cori 
Ve vili affetti , e de' l aff luì ardori . 

Armi gì# più felici auer folca. 

Caffè voglie , alme gioie, aurei pen fieri. 
Ve la cui dolce Ambroffa i Cor paffea > 
Ne' defir catti , e ne V amor {inceri’. 
Mentre ne le fiie gioie in del viuea 5 
Longi dal fin di lui {{irti guerrieri , 

Or ira le nubi in fuono altier rimbombi 
Vn campo marxdal fetperba tromba . 



di Apollo • . 


Z> Al Ci dio porla w giouaniP errore 

No conofciuto ancor da' fuoi verdi anni; 

* u i* r c€ *1 Z Herre gg { *r , Cieco a l'amore 
r ijfe al fuo bel Regno acerbi inganni j 

tl mt0 Mg !' 0 in fen nobile ardore 
-{piegar l ali fuor degl alti fcanni t 
lo l armoni feguo^n quello Etnifco lite. 
Spiega l'tn fogne fue guerriero ardito* 

Voi Donne al Tiglio mio fauor predate* 
injuperabtl arme , altera aita $ 

Voi d' 'immortai valor , la deftra armate^ 
Voi fate al guerreggiar la menu ardita i 
V. mentre dolcemente i cor piagate 
Vi lice d* eternar d'altrui la vita ; 

? v °i ie for^e attende, eterno ei viue 
Dtenon vtlgar, vuol farai eterne, e Diate 


X voi Reme eccelle , i cui gran fregi' 

£ f A ”'°\ e ' 1 Tein alteramele ammirai 
7 Cm f r * ‘* m glorie, i maggior fregi 
Sonati, fr che-lmiodefìr vifirìg 
Volgete arniche i lumi a doni egregi 
Divef Ire grafie Amor pudico adirar 
Ma non pojfon regnar ne ’ noflri pati 
Se non a gloria fua pudici affetti * 
il fine del Torneo . 

C i JL’fji 
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Al molt’lHuftre Signor Se patron 

fuo colendiffimo. 

• » . « » 


IL SIG. MARINI- 


SgSSjS gsyefe gg?? A marauigfiofar * 
^Uss~~ cópofitione del- 


mezza del loggctto dj ch’ella tratta, quà- 
to V. S. molta Illuftre è valorola , e di 
più- nahil cuore , ,cjje qualunque altra 
Caualieradella Tua patria ..Ma fé que- 
lla colla forza dell 5 eia cutione va {pie- 
gando il fommo della gloria della Se- 
reniflìma prole del Gran Farn efe ; ella: 
poi l’auauza di gran lunga» nel dima- 





et 



lAlcide del Si-> 


s;nor LarinoDa- 


ni è canto rara ^ 
e piena di tutti; 
quelli (piriti, che 1 
può riceuere l’al: 


~.t f.'l C $ Arate 





■f* 

firare al viuo , nello^ntrepido delTanf-r. 
mo proprio 3 e nel più forte dell’inuitt&' 
Tua delira , il foprahumano delle virtù 
di quel Serenifs-Prencipe. Sallo il Bel- 
ga infido r che già prouò il femore de”, 
fuoi gran voti , quand*ella compagna 
della gloria dell*tlÌuftrifs- Federico Spi 
noia 3 pel trattar l’afta ; e del vibrarla 
impacia , moftrò non meno l’inuitto del 
dio valore 3. che la protettone , che ha 
fempre tenuta della Catolica fede. Sti- 
mo perciò ( e (pero di (limar fé non il: 
vero) che fregiando la fronte iquefto-' 

nuouo Afcide,deirillu(lri(s.fuo nome» 

più feruido fi lafcierà vedere nel Tea-* 
tra del Mondo ; e più valorofo fiaper 
difenderli dall’armi delPinuidia, chele- 
faranno» Cubito rinomo 3 che fe (olo 3 e 
fenz*altra protettone entraflè jn que- 
llo agone. Pregola à compartirmene’ 
licenza , nello ftdfo tempo , che glielo 
fiero * E fenza più dirle le mi dedico 
Seruitore di molto affetto* eie bacio le 
mani .. 

Di Vinegia li di Gennaro itfojT- 
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L* ALCIDE 


DEL. S LG. LATINO 


Vtl cbt già tu mira, fi ì altera , t bella' 


O del Mondoyt d’Eroi Madre, e Rema 


Sp lender fanciullo in gioueml fembiante j, 
* Mentre an cor non ve f ti a l'età nomila . 
De' primi fior le guatici e , e matutina 
L’ Alba [òrge a di glorie eterne , e fante' 
Miralo ornai SacroGUerrier -, di quante 
-Palmo cinto, e d’ Allori a te ritoma 
Vincitor gloriofo:: 


Di Gemme in vece , e poi di Mirti adorna- 
patto in fogno di Pace, Amante , e Spofor 
Còme inaino a la de(ira,augufto al volto > 
De merli fuoi già s’orna » 

-'£ grandezze maggiori ha in fi raccolte *. 

c a Cosìi 


d o n; i « 




Vedi come d'otiue il crin famofó- 


• i 


66 \ ^ Della Corona 

Cosi forfè Afri can tornar vedefti 

Quando l'alta Cari ago eflinta giacque, 
Mi fero auanfo fot d armi , e fatiille: ; 

"Erge al chiaro fplendor de’ tuoi cele Ri * 
Giacinti ilTebro vmidi i rat dal’ acque 
Ter mirar lieto il fio Romano Achille. 
Sacre porpore , e manti in più tranquille . 
Sèbianze ammira, e vede intorno ffiarfc 
farti le fieli e ardenti 
Tretiofa corona , e più lucenti , 

Sereniamo Sol , per te moftrarfe: 

Onde ancor trionfar barbare genti . 

Spera , di questi fior cinto la fronte , 

Già fcorgc ina-aft andar fi 
Auinti al carro fuo l' libro, e l'Gronfe. 

Chi farà che lo vieti ì a pena vdito 

Trema al tuo nome il fiero Trace } et èpio. 
No che al fuon de le trobe in duro ajfalto . 
Non fei tu di quel feme al mondo vfcito , 
Che vinfe i Regi ? e con illuflre effempio 
Tinfe il terren di fanguinofo f malto t 
Nafcefti pur dal glorierò, ed alto 
Fonte, che co’fuoi Regni il corfo effendi 
Colà fra l’onde ignote 
De * vaili mari , a cui da V ampie ruote 
Ben che a noi già tramonti il Sol rifplede * 
Fortunato Guerrter, Figlio *, e Nipote , 

Di tanti Eroi da la cui man verace 

Speme del mondo, attende 

Il Europa, e L'Afa, e liberi ade, e pace! 




di Apollo .’ -r <Tr 

Tiglio fei di Aleffandro, e fri maggiore 
Del tuo gran- Padre, il etti valor l'infido 
Belga ancor ne la tomba oggi pauenta: 
Che fe tanto per noi /angue, e Judor e 
Spar/o mai non auejfe , e dentro al nido 
U Aquila rauuiuata oue fu /penta. 

Ter che de le /uè glorie auido /enta 
Za /ama il Mondo, e /erbi eterno il nome , 
Bufi a il tuo gran Natale, 

Trencipe inuitto : e /e ben fu mortale , 

V iue in te pure il Padre tuo , fi come ' 
Vi/fe in lui Carlo , a cui fii /atto eguale • 
Che di Palme Idumee già coronarle 
Veggio l'augure chiome ( te. 

Di /ua ma propria il bo Quirino, e Mar- 

Or chi vorrà negarlo ? oue nodrice 

Fu la vittoria : oue l'in/egne, e Farmi 
Brano fa/ce, e culle , al Regio figlioì 
Quella dal fin materno , o che felice 
Pegno, t' ac col/e, e f incito co' carmi 
Di tromba i fonni al pargoletto cigliai 
Nouello Alcide , a cui nel facro artiglio 
Portar l' Aquile inaiti e , e trionfanti 
Cìufle /tette acce/e 
Solo per vendicar nemiche offe/e 
Già fatte al Cielo, e fulminar Giganti 9 
Di te ben degne , e glorio/e impre/e. 

Come già l'altro i crudi /erpi efiinfiì 
Con braccia ancor tremanti , 

£ del lor /angue i membri fm dipinfi . 


6L Delta Corona * 

Zia quali fùr queste minijìre allerta 
Queste ancelle volanti ?• Alila foto -> 
Dicalo, e C alpe , o l'ìndico Oceano 
Che già te vide belticofe , e fiere 
Varcati i fegni aprir l'audace volo. 

Che pofe a' legni il gra Tirintio in vanOy, 
Zo dican gl' Ani tuoi,fe doae umano 
Sguardo non giunfe , elle affjfando i rat. 
Zrmaro i Figli al Sole ; 

Di cui pel tu nafceSii Augusta Prole 
Di si gru fangue, al qual s'inchina ornai 
Quella già di duo modi immenfa mole,, 
An{i fur queUe >e testimonio, etromba,, , 
Che non vfcigt amai 
D'Aquila generofa vmil Colomba-, 

Gran fortuna a gran merlo , apena apriftì: * 

1 lumi al del, che ti mirasti intorno > 

E Mitre, e Scettri, e Porpore, e Corone: 
Tra le palme-, e i trofei fanciullo ardifii- 
In fembianza di guerra il fiaco adorno* 
Formar col braccio imbelle afpra tezone 
Dolce fcherto à la dtSÌra,acutofprone 
T'erana al cor le gloriofe fpoglies 
Che al BarbaroTir anna 
Tolfe ilgrii Padre, e he quell onde il sano' 
' tà dell'Egeo , che temerarie voglie 
Punir già vide , e poinepianfe il danno ^ 
Che /t armo contro noi Samìj, e Corinti 
Ancor nel grembo accoglie 
* Mifexa tomba i propri Duci estinti* 

Sorba* 


* 


di Apollo^ 

'Stri* infattfla memoria , il ItU, e l’onda 
"Dilania piaga .enei pajfar lai ora (ne 
Mochier l'addila ,e auiì eh fi cm/o affri- 
che guarda ini omo a la marina /pondo. 
Di /angue /par/o y offa infepplte ancora* 
beffeggiar l‘acque,e biacheggiar V arene ; 
Ma del tuo gran valer piu rie che /cene 
Sello altro Citi l’altrui furor fhauea 
Già dell in atei in / irte , 

Grado Aleffandro a l’or che gìot’ a morte 
Perfido Belga il fuo falir piange a , 

Quel che /plende la su fra l' altre /certa 
Del no/ìro polo , e fregia il manto o/cufta 
Già preparar volea 
lucido carro a tuoi tri enfi Arturo . 

Xd era ben ragion /e folminaffi. 

Terreno Gtcue, ora Giganti t or m offri* 
Che al trionfar celefte carro haueffi 
X tu che Fanciulletto anco il mirasti 
Tornar dalTracio /angue a' regi chioftri 
Caldo, e fiiUàte hauer già gl’ empi oppreffi 
Quandi dolce tnu-dia a l'alma imprejji 
Stimoli a l’or /enti fi tì e quante volte * 
Mentr’ei ti Slrin/e al feno * 

Arditti al feno intrepide non meno* 

Che bramofe le luci hauer riuolte 
Godendo a’ rat de l’orrido baleno ? 

(D Stendendo la man fr a' l chiaro lume 

Ondeggiando^ e difciolte 

Toccar tu l’elmo al V wtit or le piume* 

U ~ ‘ Cèti 



6 a . Detta Corona ‘ 

Vosi ritorni amene' tuoi verdi anni ** 

Lieto trionfator d r Arabi , e Per/t, 

Tiglio ei die e a pien di paterno ^ eie ; 

JE foggioptti in Afta t gran Tiranni , 

Di fa d'or genero Co i crini afperfi 3 
'Moflri al tuo padre ,anfi eh' ei ràgli pefoz 
O pria che lafci in terra il mortai velo. 


Tu porti a lui d incatenati Regi 
Le ricehijfim.e prede.. > 

Si pofto armato entro a l^JLgitto il piede. 
Sian le fonti del Nilo a*' fatti egregi , 

Sol trottate date. Gloria , e mercede. . 
Dono tu pojfa al fin già falio, e fianco ^ 
Lattar La polue e rtpofarùil fianca* 


X Ben quelli , che feorfe alti prefagt 

Nel volto tuo magnanimo, ed auguffo, ^ 
Co’l fembiante approuafti ,e poi coll* oprey. 
Quandi) cambi ceti intende i grà Palagi, 
Tata fpad'a lo Scettro il Belga ingiufio 
Piaga flis'i, che'l fan gite ancor fi feopre i. 
Ben t' ammira Alefiàndro oue fi adopre 
Piu denfio il ferro , irti aie piu fecurao 
Vede la fi rada aprir fi : 

Tal feroce Leon , che già no dr ir fi . 

Solca di latte entro a fpdmca ofeura * 

Poi che ala bocca, e al piè séte in gradir fi 
> denti, rl'vngie ornai gl'antri y e lefelttt 
Lafciando altra pastura 
Segue col padre a dinotar le Beine * • 


TalTeri 




di Apollo. r 6) 
Tal’ eri tu quando in età più acerba 
Mentre defio d’bonor i indaghi l’alt?] a , 
Gl’ anniauazafti, e le tue glorie infame. 
Tal’ era Pirro a l or , ch'-a la fuperba 
Troia fiotta le mi-.ra , illustre palma 
Cercando , oue il pongea l'auida fpeme $ 
Cosi dono e piu rifchio tui men teme 
JL’ ardita man, che fila fpada aggira 
Folgore ben raffembra _ 

Pauentail Peno, e di troncale membra 
dioriti , e fiumi di fan gue intorno mira. 
Che di Ce far e, e Drufo orti ri?nembra. 
Termartan fol gl evinti a l’onde Ut cor fi. 
Se la tua delira, e l’ira 
K on porgeffe col pingue ampio foccorfo f 
fuetti ancor ti mi, b toglier fini cibò 

Giogo , che preme il collo a gran citta de , 
F far di libertà cor te (e dono, 

Pria che chiedejfe a Dio pentito, e mesto 
Tornando lieto a le fmarrite firade 
Crifiianijfimo Re fumo perdono. 

Quiul fra l’armi, e de metalli al fuono. 
Del tuo gran Genitor vece , e fimbianz a 
Sottener poi ti vide. 

Comedi fi stener le fi elle Alcide, 

Che meglio a l’or girare hebbe poffanlq. 
Sembra Atlante Al ejjàndro, e no s’ ajfìdo 
Stanco, ma fpetator del proprio pondo 
Seinte l’età s'auanXa, 

Spera vederti ancor reggere il Mondo . 

For/o 


66 Della Corona 

yorft eh* egli amena , s x in te r ac c alfe 
Prodigo H del , quel che ne gl’ altri auaro> 
Sparfe, e fit del tuo mar ptcctola filila. 
Che ne la regia fronte, a cui s’x uolfe ( ro> 
Or qr eia, or lauro, vn ragia ardetele chi. a 
Di fortuna maggior fplende,e sfamila . 
Spenta face fard poca fcintilla 
De gl’ A ut tuoi , ben che famofi il merlo x 
Scaltri incauto il pareggia 
Al fol de le tue glorie, or che fiammeggiai 
Con tanti lumi, e a tutto il modo è aperto •. 
E s* audace pennello oggi ''ombreggia^ 

'Eia gloriofo ardir, [e non virtude , 

Che Pittore inefperto 

In breue fpa\io vrì ampio del rinchiude * 
Qr qual Telia , ed Olimpo al fin nonvegna 
Lieto a pigliar per mandi Fabio tlluflre 
Torma fi bella , e farfi a te fìmile ? 
QuaTincudenon tremi , e non fottegna* 

1 dotti colpi del martello indufire 
Per figurar rozo m et tallo, e vile ? 

*' O beata colei, che a fi gentile 
Guerrier , fi* fpofa , e Nota a tanti Eroi; 
Come Nitore, e Figlia* 

Che quajt Rofa al Sol ancor vermiglia^ 
La fua [paglia non apre , e i color fuoi. 

O come ben l’altra , che’n del f ornigli a 
Al nome, e a Palma, ella tal’ or l' additai 
Al fuo gran Figlio , e poi- 
Vagheggia m fi l'tmagin fua [colpita^ 

Mufk 


* 


di Alcide* 6j 

JiA&fe mie, che gran fre^i in picciol foglio 
Chiudere itene vmili , e'I pie Baciate 
Jfwuitiffimo Duce, 

E poi che a * rai de la fua chiara luce 
Vi farete abbellite , a me tornate j. 

E fevago de fio vi riconduce 

Al lume in vece al or di troba, e d'arme 

La cetra in man portate 

Coniando ad Imeneo placido carme * 


Il fine dcIi-Aicide* 
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CARLO BARONE 

di Liectenilein , 

•Giudice del Marchefàto di Morauia, 
Cordigliero della Sacra Cef.Maefti, 
& Cameriero del Sereniff. 

ARCI DVC A MATTIAS. 
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AL MOLTO 1LLVSTRE 
Se RcuerendilT. Signor , Se 
patron Tuo colenda 


IL P. F. GIO. BATT. PENNA 

inquif. Generale del Serenili^ 
Dominio di Genoua* 

Pi ergirola m o G en tilc- 

L Meflaggierodéi 
S?gn. Criftofolo 
Ferrari.circondà 
to da* Raggi del 
luminofo intelee 
to del Tuo Auro- 
re , viene à riue- 
rirla » Credo io 
perla confortimi dell'opere 3 e de gli 
efl'empi » ch’ei tiene con V. S. Riueren- 
difs. ò vero per rallegrarli leco del de- 
gno acqujfto della Catolica Fede nella 
cóuerfione dell’Jlluftrilsimo Barone di 
Lie&enftein . Ma ò l’viia, ò l’altra cau- 



7 * ; . „ 

fa , che lo mtftiua è degno che lo accètti 
con lieti fronte. Sarà filo officio poi 
di propalala! modo il fommo di quelli 
onori , che fi acquiffa nella diligenriffi- 
ma cura , ch’ella tiene nel colmo della 
pierà Cri diana di ricondurre la rinarri- 
ti agncllajal veroOuiledi finta Chie- 
fa, & al fuo Sacro Santo Pallore G i e- 
sv Cri sto, vnica noftra fbeme. Que- 
llo douera aprirgli il varco dalla lon- 
ghezza del fuo viaggio, alla grandezza 
delia fua gratia neilaquale quanto lui 
ileflo ambilce , defidero di confcruar- 
mele feruirore . Non /prezzi quello 
vfficio diriueienza, che ne la prego. 
E me coi} elio copri coll’ali dell’amore-. 
uoliflìma fua protettione . Le faccio ri- 
uerenza, e le bacio con vmiltàlc mani. 
Di Vinegia li io. di Gennaio i6o$. 



7S. 

Il MESSAGGIERO 
Del Signor 

CRISTOFORO^ 

FERRARI. 

I i * - 

. K 

Q Val mi darà/t che la vece t /dolga 
Al none gaudio eguale 
Canora Mufa affettuoji accenti ì 
JRiuolga i pie , riuolga 
\ Chi su Parnafo /ale; 

Ch'iui Vebo non ha sì bei concenti , £ 

Voi fpirti almi lucenti, \ 

Mejfaggieri di Dio /> 

Siate al miotieto canto Euteipe t e Clio 

Anzi fchiere beate 

Meco l'imprefa vojlra ornai cantate . 

/ 

Dite sì come là nel bel fereno 
Onde qua giù di/ferra 
Suoi gran te feri il Regnator del cielo ; 
Lampeggiali nel feno 
Snella Pietà che'n terra 
Ter noi lo truffe a fentir caldo, e gielo ; 

Poi che con vino zelo 

Qual buon Paftor mirando 

Lafua /narrila ugnella andar errando. 

Subito fé con/ gito 

Di trarla fuor d/ ogni mortai peri gl o. 

D Indi 


74 Della Corona 


d I w 




\ ~ ì 




JW* Cubiime ardente Reggia 
Nàncìò flèlfe 
Acuì si grande* degno vffìcio impofe , 1 

52/ Wd’k’i rH&fe jwfò ih eg$dd , ' 
JEdaleroteeccel/e ^ 

T<?i?o bènde ad oprar l'impo&e cofe : 

He di vermiglie rofe , 

Gtouanetjo il bel volto 

Tinge , od appare in mortai velo inùol/o t 

Ma dt corporea [alma 

Scarco innifibtl vola à la grand' Alma , 




£<* /ra«0 <r&£ tutta in fe raccolta. 

Vaga di fu a fallite. 

Spejjì'm andana al del caldi fojpiri . 

Ma tra gli error fepolta 
Langue vmana virtute ‘ ■•f 

Sei del non porge aita a i bei defri * 
Quinci auuien eh’ a lei Jpiti 
li di uh mefifo vn* aura , 

Che te fan che fue for^e al fin réfi aura. 

Mentre nel cor le fona 

Vn nono fìnto .che cosi ragiona . ‘ ‘ 

Sin 
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t 'in quanto in cieca notte Alma n* andrai, 
Fuor del camin verace 
Con torto pie feguendo ormenouelle ?. 
Mira, deh mira ornai. 

Che' l ino fentier fallace ‘ 

Ti mena oue Ttan T alme a Dio tabelle. 

Fuggi l'empia Babelle 

Oue ha Satan ricetto 

Sotto mentito di pie tate affetto ; 

Vedi eh' ei d'ombre) Duce, ^ 

Ma Jìtr asforma in Angiolo di luce • 



Ometta e del ferpe rio l'antica lingua , 
Chefucagiondi pena 
A ' primi Genitori co' falfi detti : 

£ perche V alme eftingua , 

Traditrice Sirena 

£t a fonno letal gl'incauti alletti , 

Or ne gli vmant petti 
Larghe promeffe imprime. 

Mentitrici non men di quelle prime, 

F in fuon , che a noi par dolce 
Il f enfio ( ahi fiditi ) ne Infinga, e mole e % 
T> * £ con 
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È con gli v/a/i ing i mi il freno allenta , 
Che 1 . 1 ditiina voci 

ij* ‘ «4 

Slrinfe, e foppofe à cosi giuslo Impero, 
Quindi vergogna, e /perita , 

Et à quel che più noce 

Dietro corre il voler pronto, e leggiero • 

Cos'i Infoiando il viro 

Paflor la pecorella 

In van s' aggira, in qttefiq parte y e in nati 
E per /cacciar fta fame (la. 

Satin d'ingordi lupi al fin le brame, 

.-•j v: . -_m. JkV' - *• v 

«K#>» 

O mal nata d' errar f ola infelice . ^ 

A gli elementi primi . , , 

Pazzi Mafiri infegv aro, odio \e difdegnó. 
Se ti i’e l la radice 

Ben dei ( fe dritto estimo ) . ’ . r 

Dir che l'arbor ancor fia di lei degno • 
Sterile inatti legno 
Sol di parole hù foglie , 

Ma frutto d'opre in lui, mai no fi coglie 
Ondi ben fia t recifo , 

Dfyl grande Agricoltor del Parddifo . 

Da * 


w» 


l ultra parte i lumi intendi , 
1 lieti campi ou’ hanno 


Laime greggi e di Dio pafchi fecondi { 

Quiui dolce aura Jpira 

1>a l’alto Empireo /canno 

Perche ogni grafia , *d ogni ben n' ab ondi, 

Vedt come fi mondi 

infetto cor tal’ or a 

Che innanzi al fuo P attor face ufi, opto 
Lt ei con [aera mano , ( T( ,. 

Cn e mini fira di Dio lo rende fono • ' 




Mira al celeste , e finto 
Spirto , che Dio 
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la Chiefa } qua fi campo ; il facto lai 6 
Di Christo b font e ^ e i fooi 
Mirti siri fin de 1$ font e acque iriui è 
Se e ver , che per pregiato 
O per vii vajày à voi 
Con modo egual l'almo liquor deriui $, 
JPerche co’ penfier fihiui 
Tanto s*abborre,e Jf rezza 
Ne' imnittxi dt Dio mortai fiachtzxa i 
. jih che imitar fi fuole 
P4ÀHW N° e l* mal adetta prole • . 


pon mente a tanti , a cui. pompofi fhgt 
Cinfer le tempie augufie , 

•.Chele ginocchia al gran Pafior fer chintz 
Pi fol del Re de' Regi . ’ ;v 
Sofiien la vece, e g.ufle 
Prefcriue in terra a noi leggi Diuine : 

Pi del del cttt a dine ■ - 

Pub fa r Val me tra nui y 
P pub filtrarle a 1 ciechi regni , e bui $ 

Al cui poter fupérleò 

Non preuarran le porte dell' inferno*. 



\ . 
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Voi che per or din lungo il foggio et tiene 
Che t più fublimt Amanza 
l» ct# per dòn di Dio Pietro s’ajfife, "■ 
Che'n prò di npi ritiene 
La medefma poffan{a, 

Che'l Red.entor del mondo a luì promifft 
Indi poi gli commìffo 
Saura i [acri compagni / -y 

Iffye dilette pecorelle, e g?4&** 

È con vóci foaui 

. P4, bel regna del citi gli dje lochiamo 



Ma perche più pinduggio ì ecco quei forti \ * 
(De l'I Viro antico pregio) 

Gr andi Aui tuoi di mille pregi alteri 
Come faggi, & accorti 
S'ornar d’illufite fregio 
Co i puri cor ,co granimi finceri, > 

E di ''rtRsv guerrieri 
Strinfer l'arme felici v 

Cantra gli empi di lui fieri nemici i 
E con pietofi effempi 

Erfero al fuo gran 11 urne altari ,e tempi . 

* D 4 Auusn - 
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Auuenturofa flirpe a Dio gradite 
Stirpe madre feconda 
D' imititi Eroi , ch'ebber d’enorfol cute 
Deh qual fontana aita , 

Al fuo fauor feconda , 

V f copr tradii del la via fi cura f ' 

Si che la notte ofeura , 

Ch* e fol d'errori ingombra, 

Euggdjiepik la fochi ornai con l’ombra § 
Ma luminofa , e chiara 
SiabEietra t che al Mondo oggi e fi rara* 


Che fai j dùnque che pen fi} il danno feorgi \ 
Ch'ogni dimora apporta: 

E esrteyil ben ,che a fe t' multa, e chiame? 
Rifugi .ornai r i forgi K 
Che del del fida frotta 
O magnanimo Carlo or ti richi ama r 
lituo Signor già brama 
E arti campion di fede , 

E a te m' in ni a da la fupcrna fede r 
Non affettarle he feenda 
. L trachea giudi ancor fi fa tremenda.. 
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§£uì tacque il di'nm Nunzi), e a! cor pcnfofo~ 
Stimo' r acuti affjfe 
Di dolor ,, di jb orav za; ed defir* 

Già già quell" odio foy 
ìn cui fin et l’or vijfe , 

Suo slato vede, e vien che fi n'adire,. 

N t più lo può [offrire : 

Come funi pe>cg ina. 

Che {copre il vie in [epe in fui ma tino, 
i da Ver bitta molle 

Le Ranche /rubra in vn momcto e Rollo. 




Corre veloce al gran Clemente in fono,. 

J? del fuo cieco errore , 

Ri aprente, ed vmil chiede perdonar 
£ di / he grafie il lembo ; 

Ch’ogn'cr sfauilla Amore, 

Gli apre ,el accoglie dal fallirne Trono. 
O quanto al (hi aro fuontr,. 

Che di Veliti a s'ode j 

il gran RODOLFO fi rallegra, a gode.- 
Vedi Germania, vedi , 

J Et vna volta a te medefina rie di., • 

i II fin c de 1 M tìì'jk & £ve to 
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LIGVRE 

GVERRIERO 

Del Signor 

CESARE 

MORANDO, 

Per Pllluftri IH tno Signor 

FEDERICO 

SPINOLA 

Generale delia Catolica Maeftà 
nelle Marine di Fiandra. 

Con Licenza de * Superiori, & Priuilegio. 
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Appreso Sebaftiano Combi. M DC V 
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Ali llluffnffimo Signor, .e pairon 
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iuocokndiffimo y 

IL S TO. FILI PP O 

S F 1 N O L A, 

Dell Eccellenti (H Sig. AmBrofio 1 
Marchefe di Venafri , 

Et Generale dell efferato Cato- 
lico in- Fiandra* 


• • Picrgirofamo Gemila f 

Ve) colmo Idi ViV-*’ 
tù , clic ueJI’acer-- 
bo dell’età 1 la ren- 


dè! Signor Celare Morando . Con i- 
l^ofitionc tra le più belle bella 5 e piena 
diurni quegli artifìci;-, che lì richiedo-- 






jjj f ^ c ^ na deterna' 
yJM ; m’in- 

. idra à dedicarle il 
Ligure Guerriero' 


So alL'ecoelìctìia del logge reo di che- 

a i pjjjn 


$6 

ella tratta . In eflà potrà vedere , corner 
in puriflìmo (pecchio il riflefiò del viuo 
fuo Splendore , nella chriarilfima Luce 
della gloria del Zio: e deftar l’animo 
fuoIlfufWL alle piu Illuftri imprefe.- 
So che non fdegnarà di vdir il Suono 
delle Mufe, ancora che auezzaà quello 
della Fama de gl’inuittifiìmi fatti de f- 
r£ccellentifsimo Signor fuo padrej che 
co*l forte del fuo valore , Còlla viuaciti 
(fel fuo ingegno, e coll'intrepido del ge 
nerofo Cuore, nel feliciffimo acquino 
di Oftende hà moftrato al Mondo , co- 
me fi acquiftano, e le corone, e i Scettri 
per il voler di.Dio. La fupplico perciò 
ad accettare lotto 1’amoi euoliflima fua 
protettione il primo affetto del libero 
mio volere. Bacio le ipanidi V. S. II- 
Juftrils.- e le mi dono lèruitore . 

Vinegia li zo/diTiennaro itfoy.. 
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IL L1GVRE G VERRI ERO 
DE L 

S'IGN.OR CESARE 


MORANDO. 

Q Val' or di Marie atta fulminea , o 
Jfada 

Vmano orgoglio a rintuzzar difcende , 
Nobile Mtifa altera cetra prende , 

Terese virtù nel fofeo oblio non cada . ' 

Indi d'inclito Eroe sù V àuree lorde 
Fa rifuonarlungo lppocrene il vanto j 
JE d'aurato mettallo in ogni canto 
Ne [farge alata Fama vn fuori co corde 

Quinci auuien che d' Alcidet bei [udori 
In sù rote di gloria il mondo ammiri , 
Quinci milT altri ancor, fin che l del giri 
Ftaniti verace anor viui [fltndori. 

Quei che giàantìca et ai e in Col co, e' n Crei di- 
vide armati la defhra,e inùitti il petto , 
Non pauentar di morte il fiero a[fetio x - 
Quinci s 'aUaro a gloriofa meta* 

Or 


^ ;y. .. 


S 3 Della Corona 

•* O *’ vV * v i v *. 1 * A 

Or qual Cetra fia mai, che fi rifparmr 

Li pio ilelnom LIGYRKGVIRRIF.RO, 
Cui Ittnge'egrfer dal malfatta Impero 
Il Cielo empie di fi ri di 3 tifinoti de V armi}' 

JEv . [degnali dópregnar con altri a parte,, 
Giovinetto velli ferrato' arre fr y 
Oro difpt efy *,z preffo a J grd: FARNESE 
Li vzstigia felino dii fero Marte*. 

Seco d'alto valore eccelle prone' 

Mfi&ro con gran (lupare al Belga in fané, 
Fidi contrirai fier Anglico, et Britanno 
Ammiraglio JfnefioV A ugti ài Gioue*- 

Cela trafeonre d' Anfi fritei campi 

Ch. ufo ne l‘armr,e'n q'ìe parli, e' n quelle' 
One incontra de V Angli» il fier Bah elle y. 
.Dai [no Limilo vaiar non vien che /capi*. 

Che fedi gente barbara, e predace 
DI alati legni affale i mmenfo Lindo,. 

Con tener di Ncttun nel tnobil /itole 
Rimari. trofeo de.la. fua delira audaci* 

fp 

IXfe- intoppo maggi or, top Svolanti ’ ' 

J>rou t de’ fieri onde a pred ar fon vji\ 
Tg'.dr. metalli ì fili minidì fchiufi 
SemhtJL Gix te nel. Caci, centra Giganti*. 
lO L Or 
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lo KIVI Zi et 1Ù cui fè fu'lfacre IfiZU 
Telo de' furi tefcr, non picrici dono, 
Tempra la Lira, e maina alierò il fuetto. 
Che fù Vali di lama al rielfortncnle . 

f in vn tei tuo Signor falli immoti ah. 

Che fe Carili i furi pregi eccelf,e magni 
Tempo nè morie fa, (he vifccmpagni , 
Che inferno Omero , e Achille hanfatr?4 
eguale . 

Il fine del ligure * 
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S I L É N Z O 

1 Q Q_V A C E 

DEL PADRE 

D-ANGELO 

GRILLO, 

CON PRIVILEGIO, 



IN VENETIA, 


Apprello Sebaftiano Combi . 
M . d c . v. 

Coa Licenza de' Sufericri . 
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AL MOLTO I LLVSTRE 
& RcuercndilT. Signor , <Sc 
patron filo col end. 

IL SIGNOR GIVLIO 

FALLAVI C I NO. 

Pi cmirolnmò Gentile. 

f\ gran tempo ch'io 
ammiro il bello del- 
la vimjd’Illuflre del 
l’animo; e la gran- 
dezza del Tuo valo- 
re; mi non ardiua 
di farmele conofce- 
re per quel fuifcerato ftruitore ,che le 
viuo; ancora che molto lo bramafli.Sa- 
peuache’l riuerirec figlio del Tacere; 
€ mi appaga di goder nell'animo mio 
vna perpetua ofllruanza dellTlluftrifsi- 
me lue qualir.i . Tacqui perciò; e /e non 
era , che lo ftedo fìlentio , gii fatto lo- 
quace dalla canora penna del molto II- 
hiftre, & Reuer. P. Don Augello GriI- 
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P 4 r ^ > 

!o, m'inuitauaa dedicarglielo, &à {co- 
prirle con eftb parte del mio affetto, hau 
rei goduto ilpriuilegio qual’ei fi fuflc 
delta mia taciturnità,' Mi diedi ben* 
potea auuenirme ? nulla, valendo io 
nulla ;& molto per la grandezza del- 
l'oggetcoi che mi caulaua la marauigìia 
ndr^ccellepzadellefueparti . dì q U $ 
credo fenz’altro potermi guadagnare 
Pinefiaufto Tefoiò della fua gratia , pur 
che’l Silenzo,con quella loquaciti,che 
le diede yn tant’huomo efprirói con 
gratiofilfima prolifici, quello che la prò 
pria fauella non mi concede di poter 
dii cj e donandomele (fruitore, dirò 
.attendendo legno che per tale mi cen-» 
ghi,e le bado lemanf, 
piYinegiali io. di Gennaro idop, 
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IL SILENZO LOQVACE 

Del Tic} re 

DON ANGELO 

GRILLO, 

O Silenzi profondo 

Muto compagno de la Nolte ofeura $ 

T à nel fuo fofeo a conte tnplar mi tiri , 

Come il centro del mondo 

Si libri in aria, il del l'inuolua , e giri : 

Qual' alt a legge il moto al del mi far a; 

Come da dieci cerchi, m dieci giri 
intorno e cinto 5 e'n gemini emijperi 
-Altri il diflingua , altri egualmètetlparti ; 

Altri le meze parti 
T>e la notte, e del dì vi. fegni 5 alteri 
Con, gli alberghi del Sole obliquamente 
Altri il cìrcbda\altri t fuoi qua'tro primi 
XSr an punti tnofiri e le mi far e ejprimi 
Alcun del giorno: e l'ima x e l'altra algete 
Da le temprate zone alcun diuida j 
£ s’ altra in Ur s' annida 
Normale virtù: fe fpin,o db abbi a mete\ 

S' e d’elementi, 0 d' atomi, 0 da puro 
Voler fu tratte da l'abiffo o/curq. 

indi ^ 
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Indi a penfar m' inaiti , 

Carne fiati cinte le minóri sfere 

Da le maggiori : e qual da nane in mare 

$on di pari rapiti 

Inauiganti, ben che moto impare 

Habbinm tra lor j cosi par mi vedere 

Gli altri orbi rapti dal primier girare 

In va tempo mtdefmo , e da l'occafo 

A Corto incontro a lui , eo* i movimenti 

JLor proprìj men pojfenti 

Ruotar fi : e di criftallo il Citi rimafo 

Senz'ai tri, foi per fe lucido , e chiaro: 

E fiammeggiar di fi elle d firmamento, 
O quanto godo al magifterio intento 
Del Fabro eterno j e quitto in lui rifehiare 
La mente: e veggio ben, come prefumi , 

Chi numerare i lumi 
Del Cielo tenta : e chi de Calme a para 
Gli fiima foquati i Dei, che il sa qà’vno. 
Che chiamar può co' J>prij nomiogn'vnou 
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la candida via , • < 

Che di latte fi noma ; e fogna il città ‘ 

' Da l'orto a' fette gelidi Trioni, 

E' quella, onde s inaia 

Anima fciolta a fommì empirei Troni : 

Kc vefiigio del fi, quando alto \elo 
Cader fè da t'eccetfe regioni 
Eliminato fetonte in me\o a l'onde ì 
Ne qua fi in aria ripercoffo lume} 

O vapor, ch'aito affarne 

Virtù di felle : fon fielle, eh* afcon de 

E eùo, quando ap^e in Oriente il giorno: 

Ne yi-b&i fitfia focofò del piti denfo 
Materia a tanti lunn,ch'uman fenfo, . 

E mente umana vi fi abbaglia intorno : 

M a ben vegg'ìo di lor vane figure , 

Onde l’altrui venture , 

Tal'hor con breue gloriale lungo forno, 

Ofa predire alcun propizie, o felle, 

Quafi le legga inc el fcritte di flette, 

(>ié§à 
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S; i gran corpi celefli t * . ■ 

GfueW armonia miti* d'acuto , e grattò . 
Farmi ferii ir y mentre lenti i maggiori 
Mouono ,ei minor prefti: . . 

E fcintillar con pallidi fplendori 
Veggio il vecchio pianeta \el vitinyc'hattò 
Temprar benigno i fuoi maligni errori , . 
Col beitremante argento: el fiero Marti 
Su’l Capricorno irato, e fanguinofo 
Fiammeggiar minaccio/o $ 

E con le belle chiome d'oro /par/e ; 
Pianger d'aurata luce il Cielo, il Sole 5 
E mifurar nel torto firn viaggio, . , 

7 tempi , lì agi orti, e co'l bel raggiò v • 

Pender feconda la terrena mole $ . 

E farla notte, è l giorno, e' n fui mattino^ 
Co'l lume matutino . „ • -, 

Veggio la fi ella, che apprejfarlo, fuole % -, 
In Oriente , enel'accafo a fera . 
Cangiar fuo nome di feguirlo allertò * . 



c§*2> * /> 


v- iì Scorga 



di Apollo: ' 29 



Scòrgo con lume acuto ' V- 

Arido, e n moto al gran pianeta eguale 
Mouer Mercurio: indi l’argentea tanti 
Cangiar co'l vario aiuto 
T>el Sol l affetto ne la notte bruna i -■ ■ 
Che H opaca materia nulla vale 
Di fplèdor per fe iìejfa^e prende or l'vna , 
Or l’ultra vece dal fratti la luce , 
Com’acqua fpongia:e col’ auuerfe còma > 
Se tramontalo s’aggiorna , 

Sempre il rimira^ e fcorgo come luce 
In vario tempo nel notturno orrore 5 
E colma d’Anfiirite il falfi Regni, 

E crefcéì velli a gl’ animali $ % legni , *- 
Le piante, e gl altri corpi empie cTvmcre: 
Come in duenodt de l’alùer Dracene 
La terra l’interpone (re: 

Tra’l maggior lume,e perde il fuo fplèdo - 
Come a lui copra , con fe fleffa il voltoi 
Al’ or che l gtorno , a me(o giorno e tolto. 
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Balenar fiembr a a c cefo , > * ■ • *■ ■ - •* - 

E itti moto acquili ar fiume, e frinitile 
Dal gran prim'orbe il gru Vale a rapito , 
Biette , e fiottile , 

So«r4 gl* immifti corpi , . ^ nel fino Jìttf r 
Nutrir fienfia materia le [amile, 

E i fiochi', e i vampi : eh* in fie poco vinto 
Non arde, e non confina , fie non quanto 
Fiato , che fie gli *pp r ejjt arido accende , 
Onde Cometa Jplende: 

E' l Regno ampio dell'aria gli fià manto 
hi entre difiinto in tre prouincie il copre . 
Ciò che dal centro umido , e fiocco efifial a , 
E'n nebbie, e'n nubi fit conuertej j copro 9 
Che di lor forma n variali affretti 
Da diuerfi alti effetti 
De i lumi eccelfi , e s'<gli auuie , che?' opro 
li Sole in lor » co* i npercofifii raggi 
' Jf Arco formale digiuno altri me/fiaggfr. 
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Ammiro, come cada * 

De» fi, e gràue vapor emuerfo in pioggia 
Da Vaer freddo , e l'aer poi firmo 
Tioua m manna ,en ruggiada: 

• Come gelida nube imbianchi il fino 
Ala iena di nette: e quando poggia . 
Uvmidomen , di grandine il terrone! 

■ Tempijìare quando caldo, e ficco fiato 
jP tu t'erge ac cefi , figurar volanti 
Draghi , e capre J aitanti , 

X fiamme in aria ; e’n nube poi fiorato 
La coprirne, e circonda, e rompe , e tomai 
r X folgorando le nembofi fronti 
^ Julmina do gli eccelfi alpefiri mentir 
Fofiia in pia venti fi connette, e fuma m 
Quando di Giuno a la prpumeia prima 
Leggiere fi fttblima ; 

Ma Sin grotte, e n cauerne s'imprigiona, 
JT n l’ altre cane de la terra ignote , 
Cercando vfiir, con grand' merla fiotto* 
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jtd occupar la terra v. ^ 

- Il liquido elemento mlenio io mhroy 
Che dtjf ufo inondo/? , e'n va fio impero 
L' abbraccia ,.e inonda y ed' erra \ . 

In laghi r énfiwni, ed in torrenifaUleto J 
Por gVimmenfi Cuoi capile moue in giro. 
Seguendo delprhn* orbe il gran fentiero ^ . 
’*&en che d'altre ragion ftrbi altri moti: - 
JS mentre il Sol co* caldi rai l'indora, 
Vien falfo: & per fi fora * , r> < i 
Infìptdoy eh* in cane, e' n antri ignòti. 

^ . Maerfiformaeendmfato^e cbiufo^\ 
Que tinche mi foftt è, p amputo in ettro, 
Poftia contemploje col penfier più aditre 
\ Tente [piar cpuel/ny vigere infùfo ' 

~Di produry di nutrir : comeb ’m pafte 
Tutto ciò , chen lei nafte, i / . 
t T Con legge eterna , e tnuariabiV vfo.y (fa 
Cloe'n moii y in colli, in valli, e'n pia di fin 
x Prema l’ampio Qceane onde Ila. canta. 
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X't tnìuer/ale antica ! (tifi « 

Gran Madre è cjuefia: rh, come in si pie - 
. àUafceudo inermi ,e ignudi ci ricette: j 
Come poi cin (idrica ... 

Gor/efe, e ci manti eri ne l'età grette ( fa 
Sa* a de i morbide all or; v/uado a sdegno- 
Natura par , che l vìver n offro aggreue, 
'Qitdefte /caccia; ella Raccoglie e Itene , 

• E copre poi. Ma che S’in tutto fembra 
Animai con fue fremirà} 
f Sono c/fa a lei le pietre >*U fon vene . . 

' JE vie vitali gl ar tri > e /pini . e fiati: 

T> / angue in vece ha vino, c fiumi >e rud: 
,* L'oro, e l’argento , de gl' aitarci Ditti; \ 

; "Fibra , e corale fono ; e 1 variati V 

• Velli in fu’l do* fi> t è fior > Y erbe e le piante^. 
- O Sommo eterno Amante v 

Quanto mirabil fei ì per tanti ingrati 
Tanto hai creato } t fenza moto il mote^ 
Jb.fenza tempii tempo, e moni immote* 

.. .. • - . . t . ■ - -t 
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Tu ne l'Empire* fede 

Sei Dio t affidi^ e te fìefio intendendo 
Centri il Verbo ; e quell' Amore eguale. 
Che d’entrambo procede , 

»' X l'ardor Santo: eterno , ed immortale 
- X Ivno, e t altro loco $ e tre credendo 
. Di par natura , vn Sol t' adoro , etnie. 
Che poi , ch'intendi , e fiiri in ogni loca 
Senza filo prefitte: e'n tutto tutto 
Senza flato , o ridurrò : 

Uè loco è che ti fi ring*, anguflo , o parof 
He fi atto, chef allarghi^ e di te fi e fio 
il mondo riempwh quante alare fquadre 
in ordin varij t e'n forme altere leggiadre. 
Co* i puri occhi di fi ti veggio apprefio} 
Deh, fe fra loro , Angelo mio, fintemi 
In quei fembianti eterni. 

Frega , che di riempir mi fi* con cefi». 
Con tua fiori a, del Cielo i voti Jeanne , 

\ Sciolto da quefli, t da gli eterni danaio 
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J le co forger P Aurora , ecco gli augelli 
Salutarla co'l canto \ oh dolci , oh cari 
Inulti j ecco co' i lor tardi , e veloci 
Moti , narrar di Dio , qimji con voci. 

La Gloria , i Cieli-, e l'opre, i lumi chiari ► 
Cantiamolo ancor noi, e'n vmil'modk 
Offriamoli voti, e lodi ; 

Ma perche fon le lodi a i pregi impari - 
Canyon pregali Sdendo a non partir c 
X cornine ia a tacere , e r inerirti 
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MOLTO ILLUSTRE S1G. 
Er Padron filo- Colendi fsi ma 

IL SIC. GIACOMO 

D V IL A 2 Z OV 

PIERG IROI A MO 

e £ N T I- * s . 

N On hauerei ardito di pubhVanni al' 
mondo per quello Seruitnre , che le 
fono s’ionon fiiifi.ftato - accompag»ja 
to-dalla pietolacuradcllà'ftefla Pietà. Stimai 
che quella dbueflfc compire à mancamenti 
del poco mio valore; e giudicai douerfiper 
pietà qualche pietate ;• Se non con altro , che 
con la Pietà le rendo quel tributo d’honore»- 
che le deuo- Amore è figlio di Pietà ;£ la Pietà 
è figlia, dell’honorc . V-. S. Molto Muftre in 
quella'ftefla guifia , efiesà reilitiureJa figlia al ! 
padre, che gli è lerdo dì gloria; fi moAn libe-- 
rale del'figlto alla Madre , che eli è ancella di 
mohacofleruanTa . Condoni ajla picciolezza 
del dono , e fi appaghi del molto a fletto ; che 1 
tengo di fendila . Le bacio le mani . Di Vk 
negia li ic. di Gennaro i C oy 
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Alla Santità di N. S. Papa 


i* f f - f- f « A* 


per la virtù de t'vna e mura c matto ’, 
Se’ltno Valor, che à l’Oriente hà volto, 
Liberando da rondi, e da gli /cogli 
Vi PIER l’afflitta , e tr attagliata naue , 
Si fl'èrror, e d'orror pur dianzi gratto . 
Gradifca il Padre eterno il gran difio 
■ Vi porre il mondo in. A tranquillo finto,. 

■ ■ Com'e tutto . turbato , - - : 

Opra degna di te fi giuflo ,ePÌO\ fi 
,2’orgi benigno col beato piede . 

. L’ orecchie , vdendo quel, che fperarfuote 
Jt popol di G lE SV, che’nte filmira j 
Veduto ho chigioifce,e chi fofpira j 
ìnquefte npslre parti , e'n più remote , . ; 
Sentendo à quella Cuora, e fama fede,. 
Ma ^ fe poco? papere , e molta fede 
Spiega i concetti, che ne! peUo ho chiufi , ' 
Za tua pici aie , el buon voler mi e fc ufi. 


- . Pio Quarto 

•V-/ i'C v r i\ .> O 
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Veduto ho dece', in quettc parti, t n queliti, > 
Quxfi ria fette , e vejtenofa fc abbia. 
Che l aere infittirgli huommt,e’l terrene. 
Stender fi tal ceruagiofa rabbia, 

Ne i cori iniqui, e nelle ImgvefeUe , 

E- contro Roma, e chi le regge tl freno. 
Cheti Tamigi , eia Sena tirile, e' l Reno 
, Con la Danoia ye di lor acque ofcurt 
K Riarmo ornai tinto l’Oceano tutto^ 

O miferabil.luttoy 

, fuetti che già con opre,& alme pure 
.Dteder ptù che tati 1 altri al modoeffempi 
Di fantilate, e Con lor gloria eterna 
Ornar di Chrijlo la diletta ffofay 
Or colla mente al vero ben rìtrofa, 
^Schernendo vmanefor^e, ira fupema, 
Moftràfì à.dtffiamarla ingrati , ed’errìpi, 
t , Spogliando i fuoi dinoti Aliarti e Tempii 
Ne d’altro à tal furor cieco gl* imiti fi, 
Che i de fiat licen&iofa vita* 
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E perche da' lor Duci il nttouo foco . ’ *v-J 

Non f» per tema, e per difegni ettintO T 
;jfm^i molti' di' lor tal foco accefe 
Girato in fi con f ufi labirinto 
Dì tante opinione a poco, a- pece, \ 
Che nècjuefH , nè quel fi Beffo ini effe; 
L’arme- al fin la Superbia , e l'Ira prefi r 
I contrai Regime cotta il buon co fiume * 
Che ne trema ,# fiperde il più bel Regno j 
Suol dirfi-t egli è ben degno, 

Chcn tenebre (ì sita chi fireffo il lume$ 
hi a poi che l'agro, che mangiato i padri 
JC figli lega i denti, e percheil danno , 
Segtee publico, e graue, e [opra i buoni} 
Che publica pietà non l'abbandoni • » 
j Ben è ancor giufie, e che fi prèda affane 
Di punir tenti errori ofiuri , & adri- 3 
Giacuopron terra, ornar profanile ladri * 
E fil penfando a cui la prima colpa 
E*ttnbtà[c*\ ne con[uma,.e [polpa*. 
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Già ne' tempi miglior r ìtalo , H Franco, 
Vlfipano , Europa tutta , e quanto il Sole 
Circonda in fiomma yeiuren\a ha uè a. 
Del Vicario di Grifi o , e le. parole , ( ca 

E l'oprejl nome: il cui pie de/lro,el ma- 
Regni , Scettri , e Corone alte pr etnea % 

Et ogni cor- fitto ogni clima at dea 
Sol di vederlo , ed’ in* binar fi al Santo 
Seggio: con adorar di Roma i chiari 
Sacri Tempi ,&a’tari y 
Battendoti petto con dinoto piante, (de 
Quefii era alTor Padre comune ;rV mon* 
Con lo fipirto regea, dando al fitto grege 
P a/l or d'ejfiempto, e di valute adorni: 
Quelli intento fipendea le notte e i giorni 
jfii bene vniuerfiale , end* era legge 
Ogni fitto cenno : e per (oc cor fio al pondo 
D’vn tanto ojjìtio a nulTalno fecondo 
D Offro Onoraria capi faggi , e grani. 
Degnò tatti del manto , * de lo chiatti* 
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Reggendo poi più cheto fpirtoilcore 
Or a 11 lena, or fi aderì aUd 'Broncia, 
y Con impeto / tfpirando a gl altrui frati} 

JE mliPEfpma beila , e fpada, e lancia. 
Mòffe , e chiamò barbarico furore -- 
. A perturbare i noftri o\if beati J 
, Diede I vmil firn grege a' lupi irati, * 

Che del pone* acuii fecer teforrr, ' * 

; I gradi ti vizio, oppreffela boriiate} - 
Tal thè ogni dtgnitaie 
Le grafie, e la-pietà Cangiarti in oro : v 
* amor anco in od o fi conuerfe . 

Reuerenfa in di/prezxo, e pace in guerra^ 
Mi fra d'incendij ,fluprt ,e di rapina 
’i Bèn fentiaRomal’ vitine ruine l 

■ Se i Catolieo Pe guardano, in terra 
Ter L’offefe , che pur dianzi fofferfe. 

Ma carità Diuina il cor gl* aperfe; 
Quinci è che coti pallida , & effangué 
. La diletta ài Crifio a morte l angue. 
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F *!!y* f?*l*T* didoelfimgiofl, 
tur gtonfe manza ala PIETÀ' Cele/h 
Vefiofa ,che regni dfue bel T empiei 
Oa<fc* faldar le piaghe atre , e funefie 
fronde Atte PIO MEDICO giade. 
Chi ' dal /aerate feggie Udore feempie 
Xtfeemii efalti ,1 ino», correo?, l'empio; 
Tu vere padre ce* beato cela T 
£ con denoti violenti preghi 
Ogni Vrencipe pieghi 

Afittarciarfi dal cerdel'odie il -velo: 

'%‘ l i‘ m h eì,,in ' Cefaliche /pendi- 
^ °ff ri *1 fienotee . ed nani ? •* 
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toelvnion del popolo di w, 
Mffirpnndogr errori antichi, t nouu *- 
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' QulnZ mC0 ° gni rT' foto 

n *'fiffa * , efi-uiuace, 
**en haurem petReligi„t, e p u$ 
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So che turbo fimil non giro mai, 'fL 

A/<» cejftrà con tua pm gloria, e fi a . - 
Cura foaue ala tua gran virtule : 

Indi nel cor d ogni fedet non pria 
Penetrar armo così fanti rat ù. . • '* 

D/ vera pace, e d } immortai fatui e, 

. C/v vedran quanto fiane ajfire, & a tufo 
Del crudel Scita, le punture, e i morfi , 
Che fopra noi più fiero og» 1 or fi care* 
Ferfarji empio monarca, ; ^ 

£ non e auafi chi pur penfi opporfi $ . 
Toni a forza ha ir a noi la ingialla feti* 
Uimùdia vile,tl cieco f degno, e l'ira, 
t Che centra il proprio il ferro firmge ; ; 

X bianche icrofft croci ff tega, e cinga 
A berf agito commun . Cose fi mi ra 
O Regi a i fiacri litoli ch'auete t < 

• Se Dio tarda a punirai ahi non fapete 9 
Che quanto il gialle braccio più sarrotrm 
Co» tanto più furar cogliti* pietra» • 
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Grecia rm dolenti fi ri da. 

Indi Rodo % e Belgrado, tlTraee cane •, ' 
f V Vagherò tenendo ogh'ora in pene ; 

Cai a bua, e Puglia afflitta,e di Crtfiiane 
Sdirne carco minacciando grida , 

Che V Imperio Ai Roma ancor gli vieni 
Deh tre volle beato Europa vedi , 

E y uett a fica fi generofa figlia 
Con chedimejfe ciglia 
La cere pia ngon ’ a ’ cuoi fan ti piedi ; 

T« [cacci ite lt nubi d'ogn* intorno 
A' tuoi diletti moflra lor che cjuefia 
E gmfta e degna , è necefsaria imprefa ; 
E ch'ora è tempo a vendicar l'offeja. 
Mentre e la vita a l'Qttoman moietta, 
E freddo teme del fatai [no giorno : 

Che s’ altri vien di tanti Regni adorno, 

E vede non difcordi,e fua pofisanza , 

1 n vii morir fi a fol nostra fperanfa. 
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Mow dunque ernie l'Aquila ; «7 Giglidi 
L' altre Corone , ed’ Adria la gran Dona j 
£ l'Alobrogo Dace a tanta forte 5 
Che di Religion l’alta colonna 
Eia fempre tecffinopre,&in con figlio 
Il giuflo COSMO , il fortunato, tl forte $ 
/»*»<? a <?»« //* morte 
Di Rei onte fi pianfe. E'I bel M et auro 
Celebre tanto ; e'I Mincio a te fi caro 
J /$ famofo , e chiaro 
Ter arme ; e w/« di Lauro 

Oitatào , col granfuocero a i danni 

■ D'Africa efpofe il valor ofo petto, 

E cangiò l’ire di Germania in pianti . ' 

Cwì d# P/0 fecondo i defir fanti 
Ter le Pio Quarto hauran felice effetto ; 
£7 Ciel ti accrefcera molti, e meli* anni 
Sìvedrem poi per Vvniuerfo i vanni 
Spiegar tuo nome eterno, e* n f aldi marmi, 
JLd in mettalli , e in gloriofi curimi» 
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Padre del Giel sb ben che i noftri errori 
Richieggono vendetta , e non vittoria , 
Ma la pietà del tuo morir fimoSìri ; 
"Deh fpoglia queiìi tuoi nemici ,e noftri t 
t Del tuo [unto Sepolcro , e de la gloria. 
Che la tua gloria ofiurn , e i nojlri onori , 
£ il tuo gran nome ornai chiami ,et adori 
Vna fol voce, ed vn fol corevmde, 

£ regga vn Vaflor foto vn filo Orile. 
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Marche Ce di Garre/fio;* u : ri 


PIERGIROLAMO 
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On fi poteua i mio 
parere farle più caro 
dono, che del Sera- 
fico Eroe , del molto 
R.P. Fra Paolo Emi 
lio Barbaroflà le fufc 
fé piu grato . bi perche le attioni di va 
tanto Eroe» ad altri non fidoucuano 
che à lei » che nacque al mondo per de- 
ttar le marauiglie nelle méci de gl'huo- 
mini avella vera nobiltà non foio ; mi 

Jf j del 




i* 4 ' 

del caùàlerefco fùo vajó’re . Quanto; 
ancora per /a per molto bene , quello 
che rìncniiicte de Tuoi fanti atfecti fóc- 
to la TcpnfonnitirdH 410, me .TMoflèoifc 
ardente defiderio diferuirla a donac- 
eli elo* & a (tgnificaxk con gflò k- quando 
le yiuo feruitore. Gradifca V. S. Illu- 
colla picciolezza del dono il 
mio pronto volere,' che farà fempreoft 
fequqQtiffiipo à (uoi comandi . ìe tra- 
cio le mani. Di Vincaia li io. di Gen- 
naro 
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IL SERAFICO EROE, 

'l r \ 

Del molto Reuer. Padre 

F. P A O LO EM I LIO 

r . » * i I • ì* . <4 t • 14- 4 
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r Affi betti j auueniurofe rupty 
U Ch'à l'Ap 


'.rApenninfii'ldorfo, 

Otte già dette albergo a gl' or fi, e 4 f ty>h 
Ne la gloria pa fatte agili al cqrjp , 

\Pe gl' erranti PianrtH\^ 

"Dopo che ricevette in grembo Urti } 

6) tL*l £ rè /ìimiMÌ ' ir l 


§f*ei Serafici lampi, 
Che di > 


■ di luce human cor cangiare in attcng 
, t/ci 1'alto Monarca 
Ciò c’hà di bello il Cielo imprimale ftapv. 
Se a le pre/enti rime 
torà tanto fieri dorè oggi concefo. 
Ch'altri nel cerchio lor, vagheggi irti fife* 
Quanto v’ornò le cbne,' 

Quanto fcorgette altere, ' 

Quanto da le guerriere 

Alt di vn Sevafin raccolfe il Santo, 

Vi e più lodate in voi’ y che nel inio cantora 

£ y Sotto 




Vzfcr E>efl# Corona* 



Con lo fpron tocco il fianco , 

MoHrarfi intùito Eroe , Soldato acerbe 


/ Domar navoni ad armeggiar non ftdco r 
' V arcar di fanguei laghi; 

E Jìptùporfigf lndi, i Nili, i Tagbi 
Eie militar valore; 

Ch'ai fin dopo il girar del tempo auare y 
Qua [y baleno chiaro , 

. Pria che fi acqueti il tuo dilegua, e moro»- 
Ma fitto orrido manto , 

Scalfì d pie, me fio il vottojownidi i lumi*. 
De l'aurea piazza, i crUìahni fiumi 
Ctùfizàr vèrfkndo il pianto y > 

Ciugnere al Refiyrano; 
i 1 Porgli fuH cor la mano J" • 

Diutnirne padron ; quella 'è l , imprefa r 
Che-tutte eccede eternamente iUefa £ 




Tetterò gloriofo x om#ifrafto*fc , > ( ,v ^ 

Bela piti dura vita y v 

L’rtc fife mete, e nell'amo preeorfe , _ 
Mill'alme,e mille, eh' amor cafeo addìi*? 
Tu pio cotanto (fatti,.. ... ; '£i 

Tifilo H core à&fe , lutto iwolatttf 
É come tal' or yogH*, 

chi p*rd$, ilrubatat velo f« r , ; 
pài a Colette Soglia > , .> 

Ti fegui ratto il Saluator feroce», 
(ferocità coriefe), v . ^ , .wi 

. J2 dijue Sacre ? toghe armi faceti fa 
Mari, pie , cofe'ato ei ventila te ferendo* 
Cosi feonto l'ojfefe j 
Cosi vendetta feo i 
Cositi tuo cor prende»: > . A 

* Cosi pertanto furto , e tanto aequi fio, 
far atei fracefco t e tu sebo afe* C SdStOi 
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Geni 


J ì i S Della Coróna 



Ùcnerofo duellò, iltìtithccato 



Auonfò quanti agóni ■ '■ { *• 

Latri più faìlofo, e irtmen giocondo flato 
: Frettar gV àrdi r, & onorar campioni $ 

Siete a guardarlo il Ciclo £ 1% *- 

‘‘Non dee coprirlo or del fi lenza il veli. 
Ma quai fotnnve prodézze ^ '• - 1 - 
lieti Ópri arhor ft in geniti petto regni} 
jlmanlivnqua più degni 1 (/*"*&* 
Vi GILSV , di Francefto occhio, eh* ap~ 
itrane cofe atnorefe - T r ’ 

Non vide mai. Rrahchfi&amb r uh bando 
' Amò GIESI* trel fuffo, ancor donando. 
Rublo FranCefcorofoi 
Donò èlLSV le ftiney' • 

Le refe fur Dittiti e\ > t 

. Ma le fp'. ne, n le piaghe a i membri frali 
C tur del più vitto amor fegni immortali. 
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c.di Apollo*! 


Tr *ny>» fepolarjr*. il ferro, 

( Inferno cal affiti e 

fette piacer Magni martore)? 

* Salarne., ejignoreggia Qt/ef, 

Eie pedale orrende \ . ' ’■ 

ouei’accende 
Vtl f«Ur l-,mpi ', AUy , “ 

Lafctafiffo ffamfnìej. 

M^Jou, ì inerme U , radile. 

Ma doue ‘jaafiielaa , , , c * 

nciiumi arnuniofimm, 
mie ìrfttie jpogl ie altri dimori 1 ■ 

* unire « bèfeeiemf^ i Ir 

*£******* 

veftip ardenti, 

&I‘“t il Re de le fietle, ogn ‘or /fendenti. 



-*o* o 


Magna* 


DelìaGotórrai 





Magnanimo Trancefce ni fe prenpFli) 

Del mondo la ceruice , \ T * 

J&i Medufa fuìltricrin molejli, ' ° 
D'<ogni Pr&pèpe>e Rè vie piu. felice, a 
OuetaVormirafli • -j 
Ricco dipouertàyleggiadroandafUy> 
Quitti del vieta mente; u 
Scelta laparie piu folinga } e ignota, 

Al tuo Signor Ut fremii 

Rrgfftt) f Icore : 7/ cor fece fi rotai : 1 * 

Trajfeti in alto : ardejìi 

JZeW empiriche fiamme; ilciel s’aprior 

Di là cinto di vannini Riparino; ^ 

JE a vn trattolo vedeflu . ■ \ 

Tra mille lumi atéuolto \\t : -l 
Manifeflafii il vòlte; i* 

Sparger fìcelle auuentar facili " * 

À ÉUTtycaffo Imperiai quadretta fittiti' 





Ci 


dii Apollo;- rjt 


«v?»>v ' 


Corner auiglie.À le femhianfe apparfi'^ > 

Che fer la notte giorno r 


Tartari arder le piante, 

Arder degli animai la.1orma errante . . 
X in quefìo arder J aerato 
Za vedéMi ferite a f urger f angue, 
Date man, dal c oh aio « 

"Da i pie, rivfcia ; erimanesli e Jf angue, 
Mà cerne in vn fpoprifli 
Entro ale piaghe fcintillarì imago 
Tfi quel Signor ; thè riamar fu/livago » 
Dopò che tu i angui fH, \ 

Tutti ilanguor fuggirò 
He forze in te fornir o , , l 

T gradite l'infegne, anco ammirande,, 
ZUgaruedi te h effe offer più grande^ 


Di piu gagliardo foco, il tuo eorarfe, 1 
jirdean le mehra inferno anco ri intorno 





Della Corona, 


* i 1 



Già dì crude Cerate in man giace*; . * O 
M orfica/o, & infranta .. 

Gfneflo human fieme , e quella gentire/Ty 
Ch'empia di vaneggiar fi diede il vwto r 
Volgea al fitto bene il tei go .^ . 
jEnti tra i’actpta Latra palutet mtrgo» 
Spiacque fi fiero olir aggio - v IL 

' M fiubitme Bigliuòldel Badraetemoi 
Cosi ammani alo il raggio 
. Di fiua Disunita, co'pt l’ inferno, I 

Sgombro Virate fiergit, • 

Rificojfie il mondo , e lo rifioffe in croce, 
Rarue tomaio tn fienài « pia. atroce^Q 
Che fpine , bron chi , e H erpi \ \ t ' ' - L 
Ve i vizij er wpgighr - r ^ 

Empia Sattan gli artifliy *.y, • > * 
Rimbombano, di errori il piano , e'I colte 
Quinci vìi altro rifugio et fcrmarvfllk. 



f di 


. . 

« V- ■ . • .1 '; 

c \ ^Q. 

Wohno Vrancefco, eh* egli vn crocìfijfb 5 ~ 
‘Fattoio con le piaghe V - ‘■ Vt 

Per Itti foJìenne H [no valor già fifro; 
Che da le furie lufinghiere ,e maghe - 
Sciolte n' v[cij[erV alme, 
barche (Cotiue, e di viti riti palme, • 
Fracafso quelli i nodi*, - 

Ruppe i macigni, & eiftrfo gV'aBtefr^ ' 
S«*/o nafeofte frodi; 

Otidf gl' angui rejlar vinti, e delujfr ; 1 ) 
Stuolo denomini Santi ' J 

' Ordino faggio, & a pugnar lofftnfe; -* 
Fgli fu il capitan [Inferno fhinfrf * 
Serrollo a molti innanti; 1 r * 

3T«W »* ir offe i [quadroni è 
Stordì' gl ’orji y e i leoni , * *' 1 1 1 

I minittrefedel del Redentore 
Redimente fembr ò det peccatore, 

* y - ' li 

- -i 1 


Ddla.Cpron*. 


* 

? 

». 




Al rojfegpar dele ferite illutfri 
De Vinfegnart al tuono,. 

De glt.tfiempi al vigor di tanti luHri a. 
Ben Jpefi, a la memoria ,al grato fuono* 
Degl angelici accenti j 
A gli efficaci placidi concenti 
De le volanti preci, 

Come ffiarian d’Aperno i mefiti infittii, 
£ le tartaree feci} 

Ots\gl\(niqtd ornai fatian dai pèdi, . • , 
Oue couar tanti anni i 

(Mfferaprole),i prati error nefandi , . 
Sen^ufo d'afie, o fulminar de brandi: 
T.uggo tormenti , e danni ; , 

Depreda cori immondi) 

£ ne i centri profondi 

De la terra, fommerfo atro co fiume. 

Sforzò Interra a Dio fi legar le piuma- 



litlzetì 



TRuentare i Palagi ampi deferti r . 

Egli ofcuri baroni , 

Si mutar per bearne in cieli aperti. 

Che flangia Regione albergar Dragoni} 
Era il fiienzo de * monti , * 

Che rompe il mormorar (Paure ,e di fonti' 
Taflor gìouanitntUe * 

T)e l’età il fiore in folti arte celle, 
Godeannelefcintìlle 
Che fpargeanluminófe immote Hello r 
Sfauellanti, canonie ' 

Rifc hi arar valli, & iUuHtnr paludiy 
liti le cor editigli humani /ludi 
Tran di gioie etèrne y 
Te onde la folate} 

Tran naie perduto ’* ' * ' * 

T* terrene /peranfy 3 e gl* archi jifaflfc - 
Tran tatti gl’ onor làceri ,e gita Hip- , 



Wtm 


Della Corona 


> 
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jjurah l'Oprx Jlupcnde eccole efprejjà >, 

Nc iefcb.eì e mendiche j 
Ma j, ignorili , che a falttar fe Re[[e r \ 
Viwn delmtmdo rio fiere nemiche’) > 
Del fu ) Tranccfco l'or/ne r . :* ir 

Ojj'e non premiti e d'amar Dio le fa 
Schiuda Giudi, e Ipembrotti^ 

Zie può dir luto il temerario a-Jfaltù'^ 
Ear lenti, od interrotti - ' ■A'.v.iC i 

Hot camini indirizzati a l'alto* -ry^ 
Youerelle modejle 

Calca» di vanità l'horribil moUy . - 
E di prezzate ouimque gira il Sole * x 
Spregia» le turbe infefary^\ 

. Che nei dif pregi Jpan psfCf^ v . u m & 
thè con lo [pino audace. 

Anco pregiano il d noi, mentre nel porlo » 
'Lo guidi otta ttà Dio, Regno, e conforto^ 



Chi 
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di Apollo* 


u? 



Ohi più feci, è tento t qual Marte M putirà 
Con armala falange > 

ti * fio rapace a dominar la terra >. ' ' 
Vuote Ciro frenar Gorgoglio al Gange * 
Vuole Annibai di Roma V . 

. Crollati' allelui, & afferrar la chioma, 
Vuoie Cefare intatto 

* Sferrar C l/pano, al Franco imporre il gio- 
C f* r fp*Ìi°fo rogo 

V>' Anglia Tela uggia, in celebre conflitto • 
Vuote Aleffandro il mare V > •- 
Render /oggetto, efgomentar 'il Mondò, 
Colpe fi ar l'Afta, e foRentarpe il pendo. 
Ma fra t ani' opre rare, 

Quefiinon piuter mai, »> '■* - v - • * 

Vi alme priuat de* guai $ 

Turbar gli abiffi j e con Franeeftò gfttui 
T)e la terra, e del citi tener le chiatti , 





Della CbrÓn* 



&4M& pa/efh b'rvalorefa Alddi «> ■', V» V 
Colfanguigno stendardo >s t 
Cb’efpugr) atti Idolatri armi omicide 
Ogn'vri ckuhhorrc il Hiol di. codarde*. 

T i contempla, e l' ammira 
Cìàfcun iti oda, &afigvi*ti wiks*} 

Sol’ iolue grazie f cerna, , 

• Chefe ben per ridarmi impieghi ogn* tri 
Vft la vela, e’t remo, , - { 

qjtklc forzjtfon gettate t e {parte- r i 
S'/amo il luo.fe.cco vile 
Ifand'a ’i, la fune, idolci fi enti, 

,v Certo, fiativi fegucotii miei contenti. 
Ambia pompavmtle t 
Sortente a te mivalgo\ •*. > . 

He pur anco mi /dolga (di„ 

>-M*tlacd antichi Ahi tu che mtet ’oiLve- 
Con. più caldi joccorfi alme proueii 



Apollo . 



e /«tua frantale, 

IMI iuo corsi fifa, 

C*>e a Dio fertafli in glumetta, cut, 
*er juoB-vmit fi m tiim e ' 

ter quel /ingoiar fo rgio', 

i* CM teneftcfemp , . 

Fer *1™’ nobil dispregio 
Chauefii ogn'or fi, rm««tmAi 
I> amore, & di cordoglio' ^ 

fofoMsignor conflrigm * darmi 
C,o eh, goffe infallibile nitrirmi ** 
Dirmi colpe rni doglio ; , 

2>e gl' indugi tnì penio\ . 

2 >i mina puuento ; 

^«lonmìiu adempì, acéP, rniedmt 

Vele rtlojmetut Hfteuifiggimi, 
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Conno*'- 


140 Della Cot^nà 

* 0 l 

^ \ A. 



Cancan dei Monte Alitava *,. . < .*,., - 

auor fp ug.ir vorrei » 
ìtl a forfè feonupnia 
7 anlo jf> tegar chela f:*a gloria intera 
Vuol* altra ritrite a ginduar Tenera - r 

'Raffembraft: fra no(^ v .. . ^ ^ ; 

Se i'.r re: filivi 


ter filiate, o Lcttcr gradile almeno 
Gk‘tda (pelle Tifcrfi (telai in peno . 



LA 


CAVARE S IMA 

Del Reucrendifs. Monfig. 

FRANCESCO 

PANIG ARO LA 

VESCOVO D’ASTI. 

CON PRIVILEGIO. 



I N V E N E T I A, 


ÀpprefTo Scbaltiano Combij 

M D C V. 

Con licenza de ’ Superiori . 
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Ài molto illvstre 

m Signor & Padròrt filò' . Iiiu 
tólendiflimo, "'V r* 
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IL S1G. G IO. NICOLO 

Savli Carile g a . 

w > > 1 * 1 ; » * * 1 . •* *y. ^*r 

.PIERGIROLAM O 

■GENTUE, 


A bontà della vi 
ta, che angelica, 
e celeftc mena 
V. S. fra letem- 
pefte di quefto 
noftro fecolo ; e 
la varia cogni- 
zione, ch’ella tie 
nedellebuone lettere; mi fpingonoa 
donar al Mondo, fregiata del famofiifi- 
mo fuo nome la tanto defiata da tutti 
gl’intendenti dell’arte; quanto fin’ora 
mal auuenturata Quarefirna , di quella 
gran Tromba del Vangelo Monfignor 

Reue- 
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Heuerend iflimo Panigarola . Quella è 
plenari finte meditazioni,e diliupen- > 
deamijiQnizioni,. Porca in feno il fer- 
mai di quel defio , ch'io tengo di le r. 
uirla . Vuol'efler mefiàggiera di Amo- 
re per pagarle quel tributo d*onorc, 
chele deuo. L'accetti V. S. che ne è 
degna . mi ami, e mi comandi, le bacip 
le' mah i, e lenii dedico perpetuo fer- 


Uitore , 


J.DSJI 
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Di Vinegia li lo.di Genaro 160 j, 

c u o ?. t n >- j j i 
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L A CLY À FÌSIMA 


del Reiterenclifs. Menfig. 


FRANCESCO PANIGAROLA 

C * > -• ! \ i y -*VJ • , '■ • ~^'~'W 

vescovo d’asti. 


derno primo > 


’l'V: 


; r ‘ ■ v -.O 


E Cw penitenza i fanti giorni 
Giunti mortali a beneficio nofìro, 
r Per fiaccar co'l digiuno a l'empio mofiro % 
A la carne >& al mondo i tanti corni . 


% * v r 

Giunto W tempo eh* ogn' alma a fe ritorni , 
E f erga penitente al natio chiofiro , . 
f uggendo i fièri artigli t e’l durorofiro 
De l'augel pronto a i nofiri eterni ficomk 

% » ■ 1 i • 

Già s'ode rifonarne' fiacri Tempi 

L Euàngelica Tromba Homo methento , 
Chefei cenere ; e pur voi lo vedete . 

Deh ornai fiamma. eàntriU in poluegli empi 
Peccati volga t è de fò'Jfiiriil vento 
Gl' inuoli Ripianto li fommerga in lethe . 




G Giorno fio* 







Giorno^eondo^ : ’ 



C iGgi ìl geniti Cenfurlon cónlende 

ì Coi G i e s v d 'Virilità di ardete fede ; 
Gnd ei là fanìtale al ferito diedi , 

Così d’amor $edi pietà s'accende 

.• •' ./V v.k 

Grida poi sì, ch'ogni mortai l' intende. 

L'alta fe di co fluì ogn altra eccede \ r r ' 
Memòrabii'effempto a chi ben crede, s. J . 
■Che i firn preghi dinoti in van non Jpedc* 

9 "J . > -All fV» h\\ in ' •*> 

Dsmtjne ciafcun conia fua lingua imiti 
‘ Sìfedel Capitanò , e l afflitti alma 

■Mojht conferma fede al pio Signore^ 

«. . r i-\ ' r w . v \\ . *'-;V : 

CVeì Medico dimn, non pur il corè. 

Ma l'alma farsa j onde la frale falmH , : 

Depofìa andremo al del lieti , e Jp editi % 

. ■ v . . 
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Giorno ter- 


•• Ji Apollo; *47 



•Gi'dtiuf '1erX*C'- 


P ieri G i est d'amorofo, e caUo\ilp r 
Cinfegna in chiari accètiUuero amori. 
Che da gl’ occhi fi /dolga tldenfo vefc 
De l’ira, che nefotnge in cieco orrore** 

■Che fi di fi acci da ogn’hamano core 
De l’odio ;o’i pretto foco, o l tardo gieloy 
Che fot s’accenda del cclefte ardore 
Di carità , ch’apre le porte al cielo . 

V ditelo mortali, e i bei precetti , t. . 

Che eoa tanto femore oggi concede ‘ l 
Scrivete ne le menti, e dentro i petti • 1 

Cr fin fiìi penitenza, e falda fede; 

Amor , e cavitate in fanti detti 
Ci dà qpel che fe tte/fo anco ci diede * 



Giorno quar* 



Ginn* quarto* 

M anfredi Vitina Vagiti* Rane, ~ 
Minacciali V onde, le tepefle , e i veìK 
IL fommo f a c iter de gli elementi 
jìppar sì, che’ l btto vecchio affai 7te pane, 

)oi che di perìglio tratta ? haue> 

Gonfila quei con sì benigni accenti , ^ 
Che porge alia fierari{a a mi viuentì 
Di trarne fuor de laonde ftigie,epraue * 

ZI alma no Fifa* la nane, il mar' e ilmondo > 
1 pendati gli fcogli, ivan-penfteri \ 

1 vestii il porto il Citi , l’inferno il fonde, 

C he lenito’ fuoi flutti infidi , e fieri , 
Sommar (o il noftro graue , e fi agii pondo» 
ne preda crude! d’ Angeli neri • 


i 


•j Giorno quitta 





eròi 


o/l * 4 * 


Orno» parete fentt 


V*o 


uIu^Mcdfrne.é.or^cn 

w vuote (ò 
giM,cbefedifu*mMi><>S» ,0r,tm 


Snodatati fiMatf» , ei '™** v T2.u. 

* T>,lV orbo eterno arredar lo cefetl .6 

vinto, e dtlufea lo <»«"“ f tr ' e “ 



II* fé Dittila, or che atbnò 

j m vita or n or le ihmula,elefr'”VV * 

Ver traHo Jeeo ala Mene, f>o*^ .a 




« I 


Girt**f* 


Pelli Corona 



Giorno fo&9*< > 

Ctio?n°P* buor*. À ^ l0 

, . • t a ..^ 




re'foi* nr^^^atmirn 

Cbe'lfM iy°l°,‘J°* ut '* wu r 

motti* WttPXS't? 1 ** 

)eh tj acc j a, '£ l t* nt * i m,t 



. twK> 


*3 Giorno fit- 


Apollo^ 


Wi 



& 


Qwn*fettim$<l 
p far cefo nor è nato invano,. 



{jy«tum»p,j!uus,hi flati AmmA 
l f 'VmteXat ’ ofir.eiror 

Sm gl mgord, vendimi, e i comprami, 

■Deh vieni in noi Signor.; dehvìenirendi 
V °gm mai etica d'errar purgalo, e nettai 

l "umane attergo tao, eh’ ì taafattma *. 

2 remdtSignor.ausSia.tua imprefa, prendi,, 
'beni or dei Creator la creatura 
^MtuamercUegnoèU^ * , 





; i G f Giomoot- 

<&> _ 


? / 1 


.ir* 


Della Gòroàa 



Giorno ottano . 


G ti iniqui Tarifei chieggon*or fogni 

Dal gran Mejfta,a quali egli rifiorii* 
$?, che V audacia lor frange, e confonde* 
Scoprendo i tot* intenti, erij difegnL 

Ch'ile cercando, curiofi ingegni 7 
t Mirate il del , l'aria, la terra, e l'onde t 
Che ftruan légge a le prefifie fiondo * 

£ Ch'iui fogni vedrete alteri , edegnh J 


Mirate anzi voi fteffi,elmagiffeYo, 
Che pofe in voi dì tante glorie adorni 
(E ftupitené tutti) il Maefìro eterno * 



Iona ì G i e s v » il tnoftro rio ? Inferno 
Da lui chi ufo, e predato , e quei tre giorni 
Sete del rìforgcr fuo il termine vero • 





V 


Giorno iw 



‘ Giimo nono * 


L A Doma Cananea di fede armata ' f 
Segue il Signore , e con dolenti noto » 
De la figlia li fa le pene note , 

* Che da furia Infernali tormentata* 

£ quantunque al principio ributtata I 

Sia , non dim en con vmìli,e diuote 
Voci tanto prego , ctì* la fin potè 

Impetrar, chele fi a quella /amata* 

Effe mpio /ingoiar, che le preghiere "Z 

Spinte da vera fè volano al cielo. 

Dotte acquefl ano poi diuin potere* 

Quei} e accendono in Dio pietofo zelo, ) 

Quefie l i fan cangiar tal* or volere , 

Come d'oggi ne mofira il gran Vangelo* 



Giorno 


mia 


6 S 


i 




\ Dclk Coroni 



Cimo decimo* 

L -Huomo e Signor , quell' infelice egrotd’ f » 
Che da che nacque fià ne ìapifcina 
Ve' peccate * e de V acqua affettati moto 
Di grafia, per che al mal fefiejfo inchina^ 

Non può fin\à Vaita tua di ulna 
Il peccator , eh' e d'ogni merlo voto, 
far l alma fua del cielo cittadina , 
Ch'indi il rende il peccar.fempr.e rimotoi- 

Tu dunque Signor mio , te filo affetto,. 
Perche Vegr alma mia refami far. a . 
Spenda in tua lode il rimanente d' anni* 

C fortunato quegli , a cui fu detto,.. 

Non più peccar da la bontà fiuranà^ ■. 

, Sorgi, camma, e togli teco i panni •• * 



y:' C V GtOn» 



Gmtiovndecimtfi 


P ietro yGicuanniy e Giacemtroggi prendi’ 
( VifcepoH {noi cari ).in compagnia 
Il nottro Redentori l moni e afcende# 
Equini al gran, Mose parla, eadElial 

Var che candidaneue a l'ora jìa \ ' \\ 
La vette ,e come Sol la faccia fplendtì > 
Che poi nube colette ricopila. 

D'onde voce dinina v/ftr intende * . , 

G^Uette e' l diletto, mio Tiglio, nelqualei^ , i 
Mi compiacqui, effe vdil^alte parole* 
Telici creccbie ? che l'vdittp a Fora^<\ 

Santa man, [aera penna ; & immortale,-^ 
Che le {crinetti a le fideli {cole, 

J&ftfcCa. i s t o il gra nome ogn'oy {adotta,- 





a 6 


Giorno 



tf£ Della Corona 

l 

Giorno duodecimo. 

S 'V'l Moti, e no in vaili, o m colle,o tnpid 
Giesù fi trasfigura ( p grx mifiero) (fio 
E Giacomo, e Giovanni fcelfe, e Pierà 
•Soli tra il f acro eoroj nulla è in vano.- 

Il Monte e'IParadife a noi lontano *• 

y fi fa* por lungo erto fentiero , 

Son quei tre le virtù d'im cor fincero 
Ee/fpeme^ carilate in Dio j ontano . ^ 


La nube altro non } che'l terren velo, 

Che ne afcende del del la gloria tanta 9 
Che godono la sù quei Jpirtt eletti • 


X e finta afa intelletto anco il Vangelo " 

D’oggi, come ripien d 1 alti concetti , 

* L*f**t* Chiefa a noi replica , e canta. 



^ ^ Giorno 


.DOJ 


di Apollo. : 1 1? 

. Giorno defimoterzo* 

O Ciechi, o fiordi , ed ottinati 'Ebrei, 

Che mirado, & odendo il gra Me fila 
- Non li credete ancor ch'ei vero fia, 
z filmi de’ penfier voftri iniqui , e rei . . 

O durilo feri quattro volte, e fri, ^ 

O crudi più che tigre lrcana,e riaj\ 

Ch'à lafauella fax verace, e pia 
fion frettate ancor fede, empi Giudei. 

Cnd’ et minaccia : iovado,enm potrete £ 

Meco venir, mà ne peccali inuolti 
Increduli morrete, e derelitti . *■ 

%*itteJfo intuona a voi perfidi, e ttolti 
Eretici, che dentro i J, acri fcrilti i 

Jj*ft(>rgetc i & vdite,e no'l credete. •> * 



4 . 

- XS&aJ 


Giorno 


t 



De Ila Corona. 



Giorno decimoquArfo- 

V 0i 9 che per lieut co fd pronta bautte (ti' 
La lingua, in mZdar fuor mordaci dei 
Mormoralo or cCvn frate; et or d'vn Pre*~ 
Al dittm.minifiero in terra eletti., v (te * 

Rie lo fpecchioJEnangthca volgete v i Iv.c'r. C 
Gli occhi meritatile r dnàù firn concediti 
Rimirate foaenteyche precetti ■ w ♦ 
Da man diamo,, imprejft iuivedrote^. 

Rat endice il V attor\ non quel che face,'. ) 

Ma quel eh' ardimele dice il [aver dote ^ . 
Ben eh' et forfe.tal.hor’ erri ilfenuere-^ . 

Indi a ^ardenti di fuperi a face -i?' f ■’ '£ 
L’vmiltate proponete in fanienote\ ■ 
il vmilef altane rende.vmil. l’Àfrere» ~v 





Giorn de- 


cf [Apollo.' x fy 



Giorno decimoquinfo- 





Entre CRISTO predice lavicind 
Sua morie, e pajfione al facro coro J 
Apottoli fuoi J orge, tra loro 
Dona ,che alili chiede do vmils' inchina,. 

tfongiàper che la facci alta Rema, ' - ; 

O la colmi di gloriai o diteforo. 

Ma per che tifigli ( o fetnintl lauoto\ 
Scggan prejfo.la fua fede di tana.’ * 

€5ui rifponde G r F s v voi non fdpete 
Ciò eh orini dimandate :ò quanto e vero. 
Che malfappia, Signor 'quel che chiederne. 

La donna e la naturar, che d'altero ■ ' 

De fio va gonfia, e noi fuoì figli /tattÈfL^ 

C bott i vani defirpajfiam le mèle \ ' ' 


«fi®* 


Giorno de* 


j6o Della Corona 



.v Giorno decimofeflo. 

S Tecchtatem taVor rie ohi ,&suari 4 
>' Nel ricco del Vangelo, indi imparati „ 
A difyenfar le vomire tante entrate 
jk Vi campi t di Palagio di danari * ». 

Tur venendo di quei tranquilli ,e chiare \ 

1 giorni immerjt in mar di vantiate * 
Trita di carità , fenza pi et afe. 

Or fonane 1‘ Inferno ofeuri, e amari* , 

T voipouerivrnili , indi apprendete v ; > 

A fopportar con fofferenza il gran* 
Fefodi poutrtà, else vndìfia lem* > 

Oprate bui, mortali, infin che fett \ 

%iui perche la noHra vita « breue, 

’ Cb$.à'emp} mert'ti del pietà, non kattu 



*iA 


^Urnod* 


di Apollò. ' x Gì * 



Giamo decimoftltime. t \ 

v-? - * ^ 

I Z Padre di famiglia e Iddio , e' ha vify ér 
£ la vigna piantala e fonia Cbiefa , " i 
T>itiina veramente a Valla imprefa ^ 
Ver far de le noftr* alme eterno acquijh. 

eli cui ftepe di fanti egli ha proni fio, 

Torre di Sacramenti $ e fede acce fa, 

£ per nouella ? e maggior fua difefa 
Fatto ha Clemctegm Paftor dt QQJSTp, 

Gli Eretici fon gli empi agricoltori , 

Ch’vccidon Valme incaute in tanti mode * 
Confalf dogmi , e con profane leggi . 

fuetti faranno da i coletti feggi ^ 

sbanditi eternamente, e le lor frodi > 

f unite in li igne in Jimpiternt orrori, , 


f'IKì 



•V'.o 


Giorno vw 


1 Della Corona. 



% • S V % , 

Giorno* decimcltauoc 

(parte* 

L 'Jìuomo eil figlimi, che dafigroty P dr& 
'■E dato a viti} in preda, et A-pefcat% , £«_ 
Mi fiero in breuetempo ha con fumati \ 
Tutti i beni che’l del largo comparto*-. 

Onde ridòtia m periglio fa parte /< ' - , 

Seri- pente alfine, e piagne id) pafatiir 
V:o benigno l’accoglie y e fra beati 
. Ve P eterne finanza li fa- parti^:.*x-i 

Su dunque peccato*, pentiti omdi 

Venirti al fùon de la Diuina voce j 
Ritorna penitent e al Sommo. Padre*!.-' 

Rer r accorti GlESV-U braccia inCrocé; £ 
Stende , e ti chiama a le celeste fiuadtc, 

E tà par pigro ,-rtteghtiofotfail\ .«« l i 




* 2 J 


,0 *-,-f 


16 y. 


- “ “ 

G/<w ™ decitnopcni^ 


■JT\ #**«« ogpdtel muto il Redentore 

"g>u Si- Me Z era ’ che ‘ n 'ormUi e’npo. 
Quel infelice, emtfer corpo Viene . ( m 

* °P' r ™ le < r Di nino, o per f w errore, *' 

1 C i 

2 / muto infurialo è il peccatore 

; ^ /cacciar il crudelSatan dal corei 

*%'*? ì r re "°’' dclci ‘" Sforno: 

> 9 1 vn & e faine a i no tt ri danni* 

Chi bmm* di fckmar firn fulftinoenrà 
*W plughi dinoti , epuri accenti"* ’ 
A <ht vtnfe, e predo , F orrido duerno* 



Giorno ver* 


j*4 Della Corona 



domo vente/mo . 

fS Rimo» figni di nuoti» i Tarifei 

Vjl Ahiottro Saluatcrt , & ei, eh mir * 
'zìe * lor perutrfl cori i penfìer rei , 

Moffra, che’llor defir folle delir *• 

éjW/y? accedon di /degno, ardono firas * 
E tanto l'odio può ne* petti Ebrei, 

Che non filo a /cacciar G1ESV li tira, ^ 
Mt* a procacciarli ancor gli virimi omeiz 

Onde, perche non era giunto ancora- ) \ 

Al'vmana /aiuto il giorno eletto 
Dal Padreterno , ei ne rimane illefit 


O d* ogni ingratitudine ricetto, 

Tcpol Ebreo, ch’ai in tanti modi offe/ 
Chi ti di tanti guai Orafe già fuera* 


1 V& 



Ofe vTb 


Giorno ven- 



Giorno vtniejìmoprimo l 


C I Ggi'nfegna a ciuf cuno il Precettore 
/ Ditnn Comes' emendi fiso fratello*' 
S'aumen ch'egli dìuenga al del tubetto*. 
Con maniera gentil t non con furore . 

X al pece al or , perche diffranga il core 
Al pentimento t 'e non fia liuto t -o fello*' 
Ajpra pena propon grane flagello 
Se corretto non lafiia il pref (Terrore * 

^ *' . . , . * • ■ f - • . > 

* < 1 • ''**+** 

Infonde a penitenti alta fperanz.a , 

- Mentre rifponde al dimandante Pietro*^ 
' Che più volte perdoni i lor peccati. 


Ma ornai ( lajfo ) il peccare ì fatto vfanza 
Tomi am y Torniamo o peccatori indietro % 
Troppo fiam nel mal farinanxi andati • 





l 


«I 



Della Corona 


-•« 




Giorno venUfimofeconZó • 

M 'Enireirian gl'Hebrei con fai fa m&e 
Rlprtd't di 0 m V gli ai™ feguact, 
SkftopronM lor nubi alte , <? mendaci ^ 
V*l vero Sol di verità lucente - 

Così [noie auuenir* a chi foderile _ 
Sommerfo ne' psnf ter vani , « f allieta . 
Sol rimira gli altrui non gl ài veraci 
Suo. falli , 1 / di cut pondo in fe non finti* 

r.’.vjv v.ù>\ ;l •* •',*:* \ 

Dentri) si vago , e lucido criflallo 

‘ Cia/r«* fya [pecchie non dvtfa , 

£ quinci impari a contemplar fe flcjfo. 

Pria che fciolga In lingua , mJùmfi 
■ Prèda il gioitane, e" l vecchio, et ognifejjo 
J3t non btafmare in altri il proprio patio. 



Giorno ven- 



E 


xli Apollo v r&7 

HI» ' 

Giorno veniefiimoterz » . 

Gcoct giunti a la metà del fanti 
Camin di penitenza, eccoci dcue 
Il no tiro 'vero Dio : non finto Gioue , 
Sparge del' opre fue l'eterno vanto* 


Da la fiua voce, anzi telette canto • ■ - 

Ea Sanitale a i corpi \ e a l'-aline pione, 
*JE con fupreme , e non più vdm prone 
. Si moftra Dio fiotto terreno manto . 

Seguajfi volentìer dunque il camino. 

Corri (fionda al principio il me^o, PI fine. 
Che nageuolerà GlESV il Jentiero . 

Non gioua incominciar ferina dar fine, 

E non gioito giara ai a buon nocchiero 
■Dopo molto fide ar romper' il pine • 



Giórno ven- 


i4% DellaCorai* 



Giorno ventefimoquario * 

C Bì d'eterna fatate ardente hai con 
Al chiaro , e facro fonte del Vangelo 
Corra veloce, ut Creator del cielo (dorè. 
Acqua Stilla che amorfa ogni empio ar- 
chi a la calda Ftagion frigidohumore 
Cuti a, àura per poco il prefogielo 5 
Ma chi prende il fuo dolce aimo liquor* 
Cangia tl foco per ftmpre in fmto (eie. 

Tamefo fonte , a le cui limpid’onde - 
Guido finente i fitibondi armenti 
De la bella Rachel V amante Ebreo. » 

"Felice fonte, a le cui antiche fiondo ' r . 
JH Samaria la Donna acqua bruto 
Ch'tffwfi a fi il ardore à le fue genti* 



*kf 


aOO 


mi 4i Apolli. rtrp 

s 

: 

Gfcmo ventefimoquint e . 

D di vera pielate vìdeo efempio, ' r’O 
ò ; di fontina bmtctle altero fogno, ì 
ò diMifericordia altero pegno, 

*© d’ ogni peccar or refaggio , oT empio* 

Ecco dì Farìfei maluaggio y ed* empio 
Stuolo , colmo d* iniquo , e /ero j degno, 
"Donna conduce in adulterio indegno, 

' Pre/C? per darle poi Ivltimo fcempto . 

Ma non tanto fio di Gl ÈSV la tromba ' 

Onde l'inuida turba , checonfufa 
Parte,erilafcialei fola, e dolente* - 

Che fi confola al rifonar che ferite 
Z)e Ditiina , e&e rimbomba ; 

Donna, chiù condanna ? e chi il accttf a} 




•vwrottU} & 


Gioito ven 


Della Corona 


':t7 0 



\ Giorno ventefimofifto, 

% 

Chi de l'eterna prouidenza teme -, 

O tal* or fette lagna , o feri difpera , 

E de fofogni fuoi fo fitta , e geme 
Dal rii naf etnie , a la nafe ente fera: 

Miri com ’ oggi pafea uri ampia fchìerx 
GlESV con poco pane, e come infieme 
Vaccrefca al ?naggiorvopo(o J>ua alto - 
De le Ditiine fue forze fupreme ) (rx 

Quinci s'armi di fpeme , e fi confile , 

Che chi di nulla l'vniuerfo fece. 

Allatto anco pietofiogrior prottedu 

E fi induggia tal * or , fi come fole. 

Saperne la cagion , a l'huom non lece , 
Sallo ei chel tutto in fi raccolto vede • 




O 


• Giorno vt?h 


; t di Apollo. .ijt 



Giorno ventefimofeltimo . 

D Aquila altera del colette chiofiro 

Di (cefo, in terra a di (piegar t in carie 
Del Verbo eterno gl' altri effetti in parte 
Conpiùfublime, e piti purgato inchiofiro . 

9 

% 

Oggi defcriue co*l fuo acuto rofiro , 

Che dal Tèpio GIESV mdda in dì/parte 
Gli empi vendenti , e fonie merci /parte 
Da man che debello lo ttigto mostro . .. 

Con la fua penna poi tanto alto a volo 
S'erge il / acro fcrittor , ch'altri mifieri 9 
Ch'eran chiufi nel del , qua giù diferra. 

Ond'io paluttre augel , fot co i penfiert 
Seguirò di lontano il fuo gran volo , 

Ter non cader feritali a forila in terra. 



« w H a Giorno ven* 

« 


Kjn, Della'Còrona 

; «vfc*» 

« 

. Giorno ventefimooUaué . 

£ Ebraica ignoranza , che. non mira 
Xtot ranocchio dt CRISTO T infinita 
Dottrina, ogy dìki y ^Ita, f ammira 
.v Cwj maligno fhtpor , <*» ^ sfitta. 

ZPtntàda - manto filo e fi ve fitta r.fi 

. jy Ebrei la mente, eh' a la morte ajpira 
Di qttel che cinger volfi 
P<!>- ammorbar del Cui l infocai ira* 

Eoli 'e quel Verbo eterno , in cui l'eterna ~j 

.Bontà fenfa fiemart eterna effenza, 
db eterno, faper' eterno inf afe: ■ 

MI conofeon gli Zini: -perche hanno chiufl 
L’orecrhie al litro, ontani* [api or. za 

tSol con fette finctra il cor s'mtema. . 




iiVVlvlti 


. . Giorno vta- 

♦ 


/<£i Apollo; i 



Giorno ventejimonoty. 


Quel , che luce nel giorno al chiaro Soie , -*r 
JE notturno fplendore a Delia ha dato, 

. Pona oggi il caro lume al Cieco nato * 
Con loro , e con polente alte parole. 

La turba Ebrea , che telerar non vote , 
Chetai Popolo fio, GlESV adorato, 
t "Freme , e difcaccia il Cieco illuminato 
. V* le profonder diuerfe Scole. ? 

Qual maggior cecità fvdio gumaiì 
reggendo acquiti ar lume a tanti ciechi 
Rinchiuder gl’ occhi de (a mente al verof 

Il vost ro cor più tenebrofo , e fero. 

Che le fere rin c hiufe in antri , e in ftech£ 

. * figge notturno augello i Qiuin rat * 



! À'-T-'V'. v ,1? S Giorno tren- 


174 Della Cojrona 



Giorno irentefìmo «■ 

• f * 

Di potenza Diurna , e di pielate 

Segno a vn iato G1ESV dimofira chiaro* 
'Metà, mentre la donna il piani» amara 
Tempra caie voci ardenti in carilato» 

poter , che il figlio in giouènil'etati 

Tornio a la fitta madre vnico , e caro. 
Ritorna in vita ( o grand’ ejf empio, e rara 
Da rider le fi e dd* alme in Dio enfiamo- 
ci 

Meraviglia noni eh’ et fiapietefio , 

Che non per altro egli difeefie in terra , 

'• Che per pietate de lo fiato humane, * 

V etèrno fiuo poter non mai fhaficofio , 
Perch'ei formo colla pojfent» mano 
Cielo, fi elle fot, foco, aria t acqua,e terra* 



Giorno tren- 


di Apollo. I7S 



Giorno Irentefimoprime 

Marta, e la vita duìna , , e Madalena • ^ 
£ la contemplatiti a, e la nofir alma 
£ Labaro che muor fitto la filma 
Del peccato , eh' a morte ogrìor ne mena . 

Ter lei venne G1ESV per lei terrena 
Vefte con la dittili anima in calma , 
Vince la mone , e ne riporta palma, - 
Dijferra il Cielo , eSatan lega , e affren*. 

leeoni di pittate, e di poltrita 

Vn' altro, evie maggior efempio infirma 
Di quel , che dianzi il Sacro Teftofuona • 

Ter ch*iui ha fil pietà lealtà clemenza 
Del morto ; qui ne fi/pira anco, e geme p 
Ma ad ambulai pero la vita dona ► 








B + Giornate** 


174 Della Cojrona 



Giorno ireniejìmo • 

Pi potenza "Diurna , e di pietate 

Segno a vn tato G1ESV dimoftra ebani 
Pietà t mentre la donna il pianto amata 
Tempra con voci ardenti in cardate. 

Poter , ebeti figlio in giouènil'etate 
Esibito a la fitta madre unico , e caro, 
Ritorna in vita ( ò grand' e jf empio ,e rara 
Da rider le fredda alme in Dio infirma- 

( 

Meraviglia none etici fi a pi et c fio y 
Che non peraltro egli difeefe interra, 

• Che per pietate de lo fiato httmano. * 

V etèrno fuo poter non mai fri afeofo . 

Per eh et formo colla poffenu mano 
Cieloy il elle fot, foco, aria t ac%ua,e terra* 



Gèomètrett' 


di Apollo. 17$ 



Giorno treniefnnoprime 

Marta è la vita duìna , eMadalena \ 

£ la contemplatili a, e la noflr’atma 
£ Labaro che muor fitto la filma 
Del peccato, ch’à morte ogn’or ne mena . 

Ter lei venne Gl ESV per lei terrena ’ j 

V e fi e con la diuin* anima in calma , 

V ènee la morte , e ne riporta palma,- 
Differra il Cielo > eSatan lega, e affrena. 

leeoni spietate, e di potenza 

Vn’ altro, evie maggior e fimpio ìnfime 
Di quel , che dianzi il Sacro Tefio fuona. 

Per eh* ini ha fil pietà l’alta clemenza 
Del morto , qui ne fifpira anco, e geme p 
Maadambidiii pero la vita dona 


Vi 



B + Giorno t*eO~ 


Della Cordila 
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Giorno trcntefiimofiecondào 

Son definendo in luce , t chi vien metto. 

Ni le tenebre rie non pone il piede > 

Ma del lume di vita ogn y or fi a herede 

• ' Dice il grd Solfici cui fiplèdor m* accidia» 

ìl perfido Giudeo , che n'elojpeco * - 

Erra à" infi Adiate fi l ver nòn vede. 

Al forno faueUarpwito non crede, 

* • latto fiordo di cor , di.monie cieco. 

Dopo lunga conte fa ,a fa fin refi a 

La turba Ebrea confu/a, ma ancor dura 

- Perche a la verità chiude il fientiero, - 

Che tome in fise co tronco non mefiti. 

Mai verde ramoficello, arte fi natura. 
Così non càngia in l'or Gl ESV penfiero* 


j 

( [ 

A 

v.vv. Ti . . Giorno tren~ 
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Giorno trentefimoterzo 2 { 

C O» oltr agio/i ,e rtfmdnH gridi 

Chiaman Samaritano il Signor vera: 
u I>1 latti i Regni y e del ceiosie Impero, 
Oggi gli Ebrei al lorgran Rege infidi 

Ahi cieca ferità come gli ancidi. 

Che fellonia tralafci-, empio penfiero>: 

In qual di.crudeltate a jpto [enfierà 
* Quefi? efitnato popolo non gnidi ì 
• • ». : } 

Di con che l domatcr deStìgìj mesi ri ( de * 
Chiud ’om brein fe d A verno, e- pietre fal> 
Pro# don per lapidarlo (ò man crudeli.) 

• 

Chi for die ambrofia da Flellanti chicfiri , 
Chi fece fcaturir limpide falde 
v D'acqua da pietre,?# d'or contile a ci teli. 



... iY. » Hi G torno Iren ~ 


trfò Defla Cotona! 



Giamo- irentefimoquarirì- 

N On ancor fazia V ofl'malngrnlt' 

Di tati oltraggi al Signor rtofiro fatti 
Al figlimi del gran D io, chegliha JòuèW 
Da fer Mtuit, e da mif erta tratti . 

Che i difcordi elementi ha vntll , e fatti , . 

JB le Belle lucenti , e’I del di niente 
Minifiri ailor penfter conformi , (fr atti. 
Manda a prender quel reo G 1 1 s v inno* 
cente . 

• > * ' ^ i • » j , i 

Onde, perche non era giuntai ora 
De Ihumanafalute, in fante note • 

1 mandati mintBri egli confonde . ì 

Indi la lingua quzjiin dura cote 

De lor penfìeri anuota, e manda fuor/f 
Varale di Scritture alle, e profonde.- 
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Giorno tt en^ 


dì Apollò. 1 * 7 $) 



Giorno irentefimoqumto ; 


teme il Signor irein Giudi» 

Ala projfima fejla,e quinci amitene j. 
i etici ti è qtiafi riprefi , e'nGalilea 
Rimant fin che d'andar Vota fua viene*- 


Ben di ciò bauer limar a lui contitene > 
Perche l’humanitate ancor dotte» 
Oprare in fépporlar lune le pene < 

. X>è l’humana natura ingrata , e rea-* 


a l» terrena la diuina effendi 
Cede, manonfen parte , e feco'infieme * 
Con l’alma aggiunta a lefue membra ir* 
vita. 

B G1ESV Dio , httomo , ora ieme, 
Com huom,ma no pero gt amai (là fetidi* 
ha fua Diuinità d 1 h uomo ^ vestita ■* . 



fio Delfo Cotona 



diomo 1rentefimofiefior r 

S Ofto il Tempio , là dotte a lor fiolennr 
Fetta fi celebrati a, ecco cantina 
GIFSV acuì più d'vn' Ebreo firn venne 
Jfc Non per vdn la voce fina diurna *■ * 

Ma perche rio penfiero a ciò V inchina - 

Dibattendo nel cor veloci penne 
Di contradire a Valla fitta d& trina ,. 

Ter far poficia di lui quel che n' attenne • 

E palefiandoi chi ufi lor dcfiri 

Prendono in fin perlapidarloi fafff 
(O man crudeli) o federate matti. . > 

O man di tic a ove, e di Bufiti , 

Di cur Gl È S V non patte ; ò moue i pajfi t 
jT Ma rende t lorpenfier fallaci , e vani - 



'1 ì, Giorgo Iteri- 




* 

* 
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GìomottenUfimofcttimOr 

L A donna peecatrrice y ch'ì pentita ^ 

,I)e r commejfi peccatile n‘e dolente 9 \ 
Ver fa da gli occhi fnoi>qt*afi vn torrente 
Sopra i piedi di CRISTO in fe romito. 

Indi con le fue chiome , onde sbadito - \ 

■Ero ogni arte , gli afciuga , e co'l folcente 
Sofpirar gli rifcalda , Ó* humilmente 
E gli bacia , e gli adora (opra gradita) 

L Mormora il TariftO, Q1ESV il confonde : s 

Con beii’effempio, e con pietofo amore 
Ala donna pentita egli rijfponde . 

a 

Io tirrmetto ogni paffato errore. 

Che a Voprt la tua fede corrifponde \ 
Vattene in pace , e Jtngolar fattore . • 
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ifrr Disila Corei». 





Gìomolrentejimo ottano * . 

G ii Scribi, e Fartfet fanno con figlio-* 
Con maligni difcorfi, e rie dt finte , . 
No» per deliberar come s' aiate 
Lottalo lor, ma fot per dar di piglio „ - 

£/ ve cèder di Dio l’imice Figlio, 

Dal del mandato in terra a dar f aiutar 
A rhuom ch'era rinchìufo in féruitute -, , 
E dèi peccatoentro il crudel artiglio 

L'iniquo Càifasquafi profeta 

Per lufuudignità, prediceli vero, 
Sol'vn morir dèe per l' human a gente 

Ahi quanto e ver Signor, ch'eia tua pietà 
Sola bafiante fu fola pojfente 
Di trarne fuor del tenebrojò Impero < 





Giorno tren* 


di Apollo. r$$ 

Gìornotteniefmbnono v 

P Pr adombrar di CRISTO il grX valort 
Penfaro i Jarifei di donar morie, 

A Labaro c' batte a canato fnoro 
Vian\i G1ESV da le tartaree porte]. ■ 

A Labaro, c'hauea tenuto morte 
Quattro dì nel fepolcro,e nel feti ore r 
A Labaro perche cagion apporle. 

Che GlESV molta gente ojjerui, e adire • 

Ma quanto cerca più coprire il Sole 
Ve V opre Jue così lucenti, e chiare, 

Paulo piu al* or tijplende il diuin Itemi 

Per che luce dal citi d*dìte parole - 
Vi lui fi ‘opra di lui rifuona, e appare 
Sub' altri tuono, altri Angel la prefittine 



■- 
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Giorno qtt*r 


i $4 Delta Cdrofìs 



\ 


Giorno qxarmttfmez 

'&^SS&i£r Um t 

***r*."mtm pajfa. •jttgaiM^ 

Corrotti firctret bàrbari- tendenti ' ' 

D olmo ,„ ■v e ce h**rÀ Jf, me p’^ 

. J/*»«W»Ì Kj , fllgelLo." 

Sopra vmil «fa#, U Re ^ 

Smpa tm pochi dì co pioiUtnmU- 
.Sa, /era. ilgraue tronco dola croco. 

Vodc oggi dolco grido , « Iter a -voce 

dc "' me ‘' d * c ‘- c crudi 
■tOOSfiofo* Gim' gU alce, fregi..., 


• l f 



- « - 


Gier no 


qua- 






G2£SV in ferno d' amor, di pietà ardete > 
Per lattar loro i piedi e preparato. . 

Pietro, a etti il primo Logo e fi a lor dato 3 . 
Con enefia repulfa non confinte , ^ * 

Ma non tantofto a minacciar fi finte, 

Qhe re.e tifando fi a del del priuatoy 

Ch'inUma,alio Signor non filo i piedi' { 

Ma la fronte , e la mano anco mi lana, 
Pria che perdita far di tanto Impero % 

A temi volgo auùenturofi Piero, ■ ■ \ t . r% 
Ch or in cotanta altezza afftfi vedi 
Quel che'n terra i tuoi piedi ufnil lattano. 



iv\.& 


Giorno 


1 86 Della Corona 



•' Giorno quarantefimo/eiondo- 

O 'Ggi Gl es v' ch’ejfer vi e Ina vede 

L’ora preffì/fa in del da l'infinita . 

Pittate a la fina morte, e noftra vita * 
Mone ver fio de C orto ilfanto piede. 

fiutai dolente al fommo Padre chiede i* 
Di non gufìar tamaro vafo , e vdit * 

E la fita voce, e da l’eterna fedo 
Vi*n chi li porge confortando aita* 

tbuman* /foglia sìrifente, e manda 
Mitlo di paro /angue alto /udore i 
E à difcepolifuoi parla,e li deftav 

Giuda poi lo tradi/ce, e con furore 

L'empia turbalo prendere d ogni band* 
Prefo t tr adito ,e abandonato retta*. 

- ' 





Qiome 



di Apollo. - 


Giamo quaranteJfmoterZo, 

A D Anna, a Caifas t & a Pii Ai* (do 
Giudei iniqui ,et ingiufìi, indi ad Erg 
* condotto Gtesu, quitti ne gode, 

D ebrei a fiero fitto in preda èdtfg. L 

E per coffa, e fcbernho, } flagellato > 

tngiutt amente s'ode i 

Vi [alfe colpe , e di mentila frode . 

E dt pungenti Jfine, e coronato, » * ì 

h “ vn “, * l cmn * ** »«k 
a%! h , f nu F*$ he *1 popol crudo, 
le minaccia ad alta voce morto, - 

VtJUor porfora.or tko.or giace ignudo, '*> 

r -;::r^ ****"•&*> & <%»• •«•»* 

* Wtro lut, e con degnato a morte. 



Giorno fa** 


18^ - Delia Coróna 



^ Giorno quarantefimoquarto. 

S Oura lè fante (palle > ù Dìo [oftenvt 
De le flelle del ciel t degli elementi ì 
1 fuperbi edificif , e i fondamenti , 
Portar la dura Croce li contenne* 

Starno dal grane pondo al fin peruenne 
Sul monte iui gli ebrei fan tutti intente 
Chi a ffaer con furor chiodi pungenti , * 

\ Che i jfaprt pii, chi le ma»/ ante tenne* 

Sopra le vefUfue fi pon la forte, ■ 

Altri li porge il fele , altri li fere 
li pettOy e'I feritor n\ acquili a il lume* 


V» ladro lo heHemia y e l'aUrtr chete - 
t Di parte batter he la patema corte*, 
l’or gli vtcifor pregati paterno nume ► \ 



Giorno qua* 


t; 


ì; 


.'di Apollo^ a S* 





* Giorno 3»arantefimoqedn/o. 

I : N china ih capo, e rendei' alma aititi» 
Commefta& alta voce* d'ogrfmtorjh. 
''' Garitta s '°f cur aje il portator del giorno. 

Si /pedano le pietre sfittarci* tl velo . 


.‘K 


Scuot e la terra il dor fo,& ogni lieto, 
Ggràpian tane trema snd’era adorno. 
Sorgo» di quei , che già finirò il giortfà} 
S'apronjepoicti ,e con maternezdo. f ' 

***”[* MARMI , e ben di marmo ha il coti 
ChinonUgrtmafccosla natura, . 

£ d ctel ne Jojpiro per la pietale . •> . • \ 

Zipolle al fin' in nttotlafifiolfur « i A , W 
‘ { nMD ! e > & W difoaueodore. c VK 

• ^ le membra alm^e beale. 
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Giorno 


Della Corona 
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Giorno quarantefimofeflo • 


C ina, orto, oiazJon, /angue, /udore, 
Axgel, Calice , bacio, fuga,e preja, 

, Orecchia,fuono,igiurta,olìraggio,e offe fa , 

Arme, mini fin rij, /degno j furore. 


Anna, Caifat, Piloto, vn traditore , 
Faccia fchernita, e di percoffe lefa. 
Canna ,Jp ine, colonna, empia conlefa, 
Flagello, gallo, ancella, e difonore. 


Forfora, nudità, [ani e paròle, 

Acpufef alfe, grane croce, monti, 
ladroni, chiodi, ffongta, lancia, e forte. 


Telo, pietre fepoleri , Luna, e S ole. 

Morti forgMi, e di pio /angue vn fonte, 
.«iV ion oggi del mio Cri fio la gran morte. 

Il fine della Quaresima. 
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MOLTO 1LLVSTRE 

& Reuer. Signor, & Patron 
mio Colcndiflimo 

IL SIG. GIO. DOMENICO; 

CASSOLINO 


De Signori della Caftellania, di 
Riuernaro,Se Priore di San- . 

ra Maria di Ponte- 

ìongo . . 



PiergÌTolanro 'Gentile* 


A Temiti! Aree-,, 
ti {lima, che ho.; 
Teco, più voice, 
mi pofe in c»nii 
deratione gli oh 
ighimìei verfo 
i fauori grapdiT- 
(ìmi 3 che in ogni 
tempo ne Jxò riceuuti . Màcolpaj non 
del volere, che Tempre fari della Tua 
cortefia ; mà del potere chei vai i acci- 
denti delle perfècuzionigradiffimeml 

hanno tolto 3 mi vietò lpefl’o ildimo- 
> ■» I Ararmene 


ftrarmene ricordeuolè . Non dilpera» 
ner qiiedp , che V. S. Molto tlluftre f t 
non li compiace fle molto piu di tcnei 1 * 
mi^cr obftgato 3 che di temermi per 
grato feruitore r Diquiprefì baldanza 
di accrefccr l’obligo in infinito » accio 
ette perpetuamente etìahaueflè daco*.. 
mandarmi . L'occafione mi fu &i;atio* 
{ìflima mente portata auanti dalla Santa 
Gafadi Lotettò delReuerendifs Pani-* 
oaroJa. Per che defiderandodi non pri 
uarnepiu. ^udioS detyebuone lettere, 
qual prcciofiflìma gioia di Vn’tànt lino 
mo, la legai (cbm'ella può vederla ) 
con l’oro dell’inefaufta miniera della 
Tua grati*; e la concedi al dMerio co- 
mune. Vn* ifteflò tetto . chele fdvn 
pezzo albergo ; & perciò à me piu ca* 
ra ftanza, me leacquifto Signore di par 
ticolar* offerirà n za’; edhorala iantim- 
ma Cafa della Regina degli Angioli} 
Verande Imperatrice dell’vniuerfojdi 1 
filmilo me le dona feruitore . G adilca 
ilMbno.Noivfyrezti il mezo còme non* 
indegno dbMiiO'fauore . miami;emt 
cb m mandi. bacio le mani* 

. • 

DiVin«&k A » ao. di-Gtaaztvn6of v * > 
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SANTA CASA 

; PI. LO RETTO 


Del ReuerendifsimtrMonfignor 

Fraticcfco Panigarola. 



* r • • • : •».;{.«* 

Q Val'omr> qual timor fuor del’ vfato 
Fà ch'iopauètr 3 e di fiupor m * ingobr aè 
Ah certo e [acro il loco, ou’e preferite 
De la Donna del citi , dd Figlio amata 
La bruna Imago: or fi dileguiogrì ombra 
Di fj> attento >e di tema; 

E r inafe a in me ardire, e fpeme ardènte: 
Fi et a fpirar da quetfemura finte 
Chi I cor dimio } e le ginocchia piegai 
£ perdono a fuoi error y piangendo, prega: 
‘ Ma pur rifugge t e tremai 
,U pie profano^ el cor turbato# iHfio 
Menir e Verme calcare efo di Cri fi ? 





1 2 Ah 


Della Corona 

« v 

Ah noni quetto il finto loco eletto , 

Xa Regia tua del del Regina , e Dea , . 

Oue la regai fede in terra battetti ? 

Non fon queflt le mura, e , l faèrofetto. 

Che da i fini portar della Giudea 
' 1 volanti di Dio 
Corrier foura le nubi ? e non nafeefii 
Tu Ver gin qui ? no pria qui a l'aura defii 
Le voci f e non vditti^vmtle Ancella 
Qui del Nunzio di Dio l'alta notte Ila 
Felice t e non s'empio 
Qui'l ver gin elio tuo ventre , e fecondo 
Di lui , che colma di fé ftejfoil mondo ? 

Qui de l'opera fua la cagion prima 
Si fece opra,& effetto, e creatura 
\ il Creator, qui il Figlio al Padre vgualt 
Dal del ir affé vmdtà profonda, ed ima 
Di facra verginella intatta .epurai 
Mitterofolo intefo 

Da chi di Dio , di Rege alto immortale^ 

■ Huomo,eferuo fife baffo, e mortale 
Cht'l tutto abbracda,e chi jduce il tutto 
Qui fi fi di MARIA concetto, e frutto. 
Pondo fu cht'l gran pefo 
Sottiendivafiamole, immenfa, egrette, 
Qui a le vifeere fuefoaue,e lieue. 


di Apollo.' i&f 

Il generato Verbo in anzi a gl’anni, x 
Nel fen fetori do del gran ladre eterno | 

Qua, do qui in vn /oggetto a l’huo e ogintOj 
Ver riparar del primier'huomo i danni i 
SE ti da l’eterno Amor , nel fen materno , 

Fai in fe qualpria futi ; 

Non confuforimafe,enon difgunto’, 

E fa da lui quel che non era ajfunto. 

Qui poi vijfe fatto huo ; s altrove nacque*, 
JE qui vifbil crebbe r e qmfoggiacquó. 

Con le grandezze fue y 

V no, immobile, et erno,immenfo, ignoto 

Al loco, al tempo , a le mt/we^al motai 

Qut’l granprincipio de leeofe vòlfe - \ fi, 
prender MARIA, da te principio, e far fé 
ì)r té Viglio, e fatturati tùoV'attote . \ ’ « 
Qui fu lieto tai'orytal'or fi dolfe, Ai’. 
Chi'l ben difpèfa,e’l male' y & alfe, ed arfe 
Chi creo' l fo co,*’t gelo . 

Qui il grdfabro del Solatìi’ l grd Attforo 
In ejferci^iovmiltrapafso l’or e. \ 

: Tré/e tal' or placido fanno in qt+eflo^ • 

Tugurio pm il, chi’ n del mai lepre è, do fi 0^ 
Tè non lafct afido liciti os . ( n * 

, (Qua l’ombra vntepo,alfol,baJfifogior*> 

Chino hà tòpo, 0 fe le notti , e igiom,U 


«C S 


l | Vortiè* 


-• 3 


*S$ Della Corona 

$ or funaio Pian lido folta, W 

£ degno fol del prezàofo oflettoì 
'f 'Onde mai poca calce, optcciol faffo 
5 1 A Pellegrina man prender non li a 
(Sia facrilega.opia) che'l gran flagello 
35 / Dio non pretti, t Vira. 

Benedetto fi a'I dì che' Ifi anco la fio . 
Traendo voi fi alle lue riueilpajfo : - 
;* Ritte beate a Diodi 1 ette doue 

Benigno tieloogvi tua gratta piotta* - 
Ritte dotte l'ammira 
Nobil Tempio , che'n fon reliquia fotta 
Di eoi altra maggior non ha la terra • 

Qui fcherxjb Crifto pargoletto infante^ ' ; 

" jQut to* la voce addolci Porre impuro 5 
porfe a la pia Madre i cari baci z 
Madre del Tiglio foto, Tiglia,& amantog 
4 Qtà f ttgg¥ l tate, con diletto % e pur 0^ 

Qui la manpofoi i fusi 

- Membri quitti appoggio , la con tonate 
Biodi cinfe MARI a, gli occhi viuaèi 
Qui sfatti Ha*? do in grembo a leifiaffifo\ 

’ la parlò d 4 ' emonie, e qui foft fo 
mi*}*! mer aitigli a i poi , 

- S'to d'orrorydt timor ,di ffupor , m empia 
Ili*/ limitar del f acro fante Tempio?- 



Quella 


Gl 


, di Apollo.’ 18 $ 

Qu Staiti io rtHtrtnte adoro ,i colo . 

Vmil c a feti a il Rè del citi dtftfi . 
JXal’ardor,da l'algor de te tempèfti, 

■ Ch' egli placar pelea col cerine filo: 
Quindi in onor di lui, veggionf appefe 
Di Peìegrini . t 

Che qui 'chinar P 'alt ere aurat e tette. 

Le corone di gemme, ed 'or cwt-fe. . 

* Splendei! quindi le faci, egli «urei tifati 

Quindi lemu e ’ u u:vik .. 

Quadri culteVhn’pr , la gloriale qubide 

Voti bendano ancor d Arabi, ed Indi» 

**■ ■; e --i 3 a *ri «HH.iyi. vj 

X>auanli a quefio ofeuro, epicciol loco 

Di Dtriayrpn, Madre jllujb^igrah* 
in baffafedè «l caro ifafo a : < to 
Dd^nuerrio il rigor titolò codifico* ' 

Lo ^ere mini siri parche vaiando 
'Qm, alai chel* vntuerfo 

Lrouidopafct\i quitto conerfanlo^- 

. Chjo [caldo co’Jòfarì bagno co* l pianta 
* * Reliquia fot x.' è della nohA fiamma». 

O fon quefe ch’io ve.fi 
JAtSti lacrimi pie col etner facto 
DÌ hmmonde mio cor paco laHMcrd 1 

' ■ i U» 

rVv* *• < v . ' ì 'a f , T ' 

r :\. :s v) i « » /a • ■ v/AS; V v\jK.vs& 
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t 9 ò Della Corona 
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Deh di tua grazia $ miei difetti adempì} 
E'I pio dai petto tuo pendente Tiglio, 
Meco ir alo MARIA, placido rende: 
Confeffo,ecco,t miei falli indegni ,et ' empi 
Prostrato , ed! emendar prendo conjiglto 

La paffuta mia vita . 

Deh del mio cor la voce occulta infetidì ; 
L‘l languir mio dinoto in grado prendi. 

" fcco diquefta polue iì crine kfpergo^ 

A ? mfti M> i M & *1° ■ 

V Al del la mente ardita 3 . ‘ 

u Percuoto il petto, e conofeiuto il vero 
Grido pentito, e piango, e prego, e fiero» 


v\ '*v 


XI 


Quell e tante taheUe off ffe intorni ^ 

Il Peregrin ne * fuoi perigli vdito\ 

Sol per fede à noi far di tua pittate. * 
Quelli ecco f campa da ferino corno »; 
Quei da nemica mano , e in van ferito. 

Aperte vede al fine • 

Quelli d'alba prigion le po', te ingrate » 
Torna quei rotti i ferri in liberiate : 

Altri Jecmo, in non ftcura barca , 

©’ irato mar l' onde canute varca • 

Ecco s*à le Dicline 

Mura ricorre vmile, e grazia chiede 5 
Scioglie il muto la lingua , e'I cieco vede ^ 


T 


Vergine 


i 


di Apòllo. if>? 

VERGINE anch'io fra le tepefle, e i venite 
Ècco mi trono, e tra le fere, e l'armi: 

O in folto bofco , od in turbato mare; 
Prono ritegni an eh io, career, tormenti, 

• * Et effer orbo al Sol verace farmi; 

E muto a le tue lodi. 

Ed ch'io fehiuar tante fuenture impàre, 
E i lumi al vero lume aprale rifchiarf 
La voce mia cantando il chiaro nome 
Di GlESV ,di MARIA ; o lajfo;o comi 
Jngrdtò auien, eh io frodi. 

Te de gl' honori tuoi , dei pregi fanti; 

E poi i' ombre del modo, t fenua j canti. 

Del tuo auer fario , e mio empio, e fallace 
Tanti lacciuoli, e fi potente inganno 
Mal giouenile età fuggir poiria. 

Di queslo mondo il vifeo e si tenace , 

Che nulla pili . Ma il peccar condanne; 
Sia pur di feufa indegno. 

C'hai tanto onde timo siri a noi più pia 
Quanto e la colpa altrui più graue,e ria . 
Deh co tuoi merti,onde il demerlo auazi , 
Grafie, e perdo n m'impetra: io per indù 
La penna , e quello ingegno, 

Chen damo , o'n danno mio fruite fpedo. 
Al tuo Nome Diiùn J aerare intendo. 

J I 


X. 


ì s 




Della Corona 



Narrar Canyon termerauiglie tenta 
Del Santo loco, 4, perche ogn'vn le fatta t 
Il Mondo {corri , e la/lroi 
£ i vaghi Jfeltgr ini alletta, e chiamai 
Et ch*i minor qtfai del ver Ulama. 

; * • ■ 

'Il fine del SeraficoEroe, 
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SACRO MONTE 

DELL’ ALVERNA, 


Del Reuerendiffimo Monfig. 

MAFFEO 

V 1 N 1 JE R D* 

Àrciueicouo di Corfù. 



IN VENETI A, 

k Appr effo SebaftianoCombi. 

M . D C . V. 

Om li ìctgzjnfc' Superiori , 
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PIERGIROLAMO 


N 


E . 


L Nome ch’ella 
tiene, eladiuo- 
tione particolare 
che tutta Tua cafà 
ha /èmpre'liau ti- 
ro alSerafìco San 
Fricefco, mi mo 
ue a far vedere 
Cotto la fua tuttel 
la il Sacro Monte dell'Aluerna . doue 
quel tanto Patriarca riccue le ferite del 
Diuino amore dal/o ftcffo Cristo. 
Quello è Monte della mente di quel 
grand’huomo di Mon/ìgnor Maffeo Ve 
niero, che Tempre diede al mondo, e 
Monti di ftupore , e moftri di fcienza . 
So che perla cognitionè ch'ella tienej 
non lolo delle leggi , ma di molte hltre 
- t Dottii- 





poterai e>e delle mianeleererefre CQrtó* 
Jcerir feriale; e <?hei»e-feftcrrà*notirffò: 
Atlante l’amorofo pefo > che da me le 
vieivpbftoToura gl’huomm.XJradifira- 
W'che-a e^gno ,-eJeggend^lo iffrcrjx 
ncórdii? del donatore^, -che k -fAteri 
fempre^ le «litote . Xe bacio le^mani. 
Di Vlnegià, li za. di Gennaro i6of 
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S A C R O M O N T R 

Din" Al;v n ! N A, ^ 

< 1 V lv> ^ '• » • ' .V 

Del Remfrendifllino Monfignor 
MA F.JF E O VE NIERO; 

Arciuefcoiib 4i Corfò . 

’ 4 " '.V*V'V.'41 k 

S Acrili oneri, oue la fol/ a chioma 
De V afpro Mote , antico Vemo't rabide a. 
Che de la parte manca 
VAruo rimira , e dipo fe ndfeonde 
Z ’ altere fiume , ch’apre il feno a Rema, 
2 negai or de le latine fponde, 
valli ime, t profonde 
Vedi , & impenetrabili camme , 

Rotte pietre, e foffefe 

frodar gelide , e nude arbori eccelfe • 

L’inhofpito paefi ? 

Ter h abitar con Dio farti huomo feelfi . 

O pie memorte^ternìe 

Che gli ceder on poi le pietre iflejfe: 

£ Ifuo Signore in lui fe flejfo imprejfe • 


X5>8' Della Corona 

“t - * » ' • 



; / » jji il r/ 

Tatìcofi fentter , /pelone he ofeure: 

Che Dio fi /copre , fi ceU i */ 

£r/4, * fit/fofa mole , 

f r«/#* , /»/;* Stupori hauetù» 

Ecco in me\o le neui alme ficure 
Arder* e benedir gelanti, e liete. 

Strade , erme A e farete . 

Premean quei fieri piè poveri *& fcalzxy 
Scalai * e tanto pregiati, r ^ 

C/>« « » e/fi fi sdegnar V eterne piante * 

' Stampar figni beati 
Delelor Piaghe redentrici >e fante.. 

Così fedel i' inalzi $ 

' Che ti trasformi al fin co y l proprio oggetto* 
Man con man, piè con piè, peti to co petto». 



/. di Appolb -f I99r 



Prendi lepiaghe fue, felici doglie : ( ^ ^ 

Che pietà le brano, pietà le^ipde, ' 
Sanguino fa mercede , % ( ^ 

Chiede fti, orando, a ferito?' demente^ 

JEf egli per temprar l' ac cefi voglie» - 
T * aperfe tipetto, e ti beo la mente . ‘ 

Jllma, che duol non finte. 

Se non quel duoli che l fuo dolor^ fia poco 
JL V infinito metto , ' 

Ch’acquifi'ò tn terra il Creator del cielo , 
Ma del co flato aperto ,, 

Riceve più mene, fi opre più z,elo. ^ 
Ofylo, o viuo foco . r . , .r 

Spirto di ferma fede , ar godi , c5° óra J 
■ . MdartìOT che U fin mira, & adora < , 




O ite 



iòo Della Corona 



O tu prùde Annibai, che qutdmtomo C 
Sol lò'Muo nome mtpaUidirfaceJU, . 
Superbo, or che diretti, 

Ctfvft hdo cinto di fune .inerme , imbèlle , 
Di te metti piu chiaro, eptù del. giorno : 

£ col lacero pie calchi le &eUe ? 

Veder voti, t ftt celle 
' 'A'fmi v$l panni, e dicohrdi terra '• 

2 dator di Corone 

' v 7» burnii maefìà chmarjt a piedi . ' 
Torrenti di perfine 
T di’ or ve dretti qui : ma nuda vedi fi 
Jabtfi, e foco di guerra. 

• TP^gmo gl altri i tuoi perduti imperi y 
2Ha i tu dottora fii ì che poeti che fieri f 



*• • Q Ìfo/Pt 


(jOO Q 


.^diApollo .* 1 ' .1 icot: 



Tojli ben fu firtyt fatai di -M&rtt \ • c ; 
Ma il fant&cor, uiua virtù d [Amen , 
2 Et pace, e tu rigori 
Ardir, odif ^rapine al mondo infogni • 
v VO d inquietar altrui m 'trxbiVmu . •■_ 
feroce vincitor d'onori indegni . 

Or và pigliai ij. Regni, > 

Chel tuo fercvaler lÀoft^Iramtfei 
Che quei, eh* andò -mendica, 

B'vn 'ampio. Bxgno'èpeffiiJJer filite . i 
f tu di te nemico, s . • 

foce del tuo \fur or Jp er art ilice $ \ 

Morte il tuo ben li tolfe : , • c 

£t ei, che non curo cojd mortale, C\ *. 
Uibbt vita si morir, morte alitatalo* 


io a. Della Corona 



Vim , vinfe, & dmo gl emuli, e i Minti \S 

v Manfueto Guerrier d'arme di luce . 

P tu c ampio», e duce 
Ben fifh un tempo inenarralil prone*. 
Ma. fin gli ardori de i tuoi {degni eftinti* 
Tron che 1 opere tue ttupende,enoue. 
Quejli i he non fi mone;. l*ù«£ . * ^ 

tiffo penfìer £ vn in canata pietra . > 
Di là da i Monti, e*l Mare • 

Vince gente Straniere, anime ignote > - 
Prede diletto, o caro v -.-i 

in fenàtù beate , in Dio dinoto • * A-. 

or priega , & impetra ; \ ' * "v V 

Scflien.fana, e {etonaalme,^afimà > 
luterà habitat» di grotta alpina ±\&- 


-V 



: tìi Apollo. 


X 





Jfkte rimbomba, il grido, e tu noH 'feriti ' ' 

Morto al piacer de l* immortai tuo nome . 
Onor rapido, o come 
La credula fferanna alleni, e chiami: 
E di quante desif, tanto ti penti . 

Che’l cibo d’vna voglia,* l'altra Sfarne, 
Che tante auide brame ? : 

Che tanto affaticar fpeme tradita ? 

Se di no lira natura 

V elee ifftmo* il corfo, , incerto il campo, 1 
Chi ci Infinga, e fura ? 

Vn’abbiffp èil volerla vita un lampo . 

E fe manca la vita. 

Che ti gioua la fama ? egri conforti, 

.. La gloria e ulna a uiuife mortaci morii. 



2Q4> Della Coróna 



Ma 1tt> dèe *granrdgion'frggifii tlrmndf^ 

. >Vedt, ehi di là su fi /cerne à pena . 

O di patria [cren# 

Ymil di Dio, dijfregiator d'onori , 
Chevfcendo di camin cieco, sprofondo, 
sii citi Caper fe in fronte almi fplendori . 

Th temprai noti ri cori 

Con gli amali tuoi guai Banco, e ferito-. 

Plachi Ponile al dopo 

pe l'altrui vita la tua vita acerba, 

Irgi, & affijfa in Dio 

Ia Jpeme ■> fuor di Dio vile, e fuperba • 

& al mio Bile ardi:» 

Perdona : e firn wtefte palpebre ini miti 
. Labrade gli occhi i» le parale iP pianta • | 



di Apollo. 





Mente, che mai non ’pofa j 

Cerne ut i fuoi dejir crefce, e fermenta. 

E che farà doglio fa, 

S ogni contento human cade, e tramonta * 
Stolta peni, e vacilli . 

Del bramar, dell' hauer, fungi, e cotrifii; 
Poco vuoi, molto perdi, e nulla acqui ffi . 


Il fine del facro Monte 
dell’Aluerna. 
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m io ofTer u an d i ffì m o, 




J I 


IL SIG. GREGORIO 


C A S TE L L O 

Miniatore Eccellentiifimo » 


itfì 



gxDui belliflfìmi qua 
3^ dn de’ quali piac., 
ri qu e alla Tua cor- 
a tefìa di fauorir- 
mi , dettarono 
quelli affetti di 
deuotione nella 
mia mente, che . 
già molto tempo erano flati fopicj; dal- * 
le mie colpe . Li accettai comeprecio- 
fiflimo dono, di gratiofìflìmo amico j e 
rendédonericca la pouertà.del mio tu- 
gurio^ mi furono Tempre llimolo di mo 
Ararmene grato . Ma poi ben clTio fa- 
pefli di non arriuare coi merito , doue 
ella importò col furore, giudicai le n6 
bene , che doue il mio fìlenzo era flato 
il riuerire la grandezza dell’o pere del 
fuo doteiflìmo pennello; il mio fcriuer 

K i ne 



<*ui Libri della Diurna Incarnacione » 
«he 4>me parti della Tua gloria, e figli- 
tioli ( per dir cofi ) del molto fiio valo- 
re, reterò Fecondo lo fteriliffimo mio 
«n^eapo^che perforai mezo,c<5tpe nud 
uop rodilo, li partorì nel Modó . Non 
ho volpo poi procurargli 13aila fore- 
ìtiera ; perche tal’oranon prendefiero 
da (àngue (tramerò, qualità contrarie 
alle primiere. Sono concetti dal lème 
della Tua virtù ; ne ad altra cura racco- > 
mandar gli voglia. Accettili V. che., 
né la priegogìi nutrii^ con /peranza 
di cofe maggiori ^ e li tenga con certez- 
za , che vorrebbero meritar* a fini; per 
meritare di cfler fuoi; & viuer longa- 
roencepernonmoridc ingrati. Le ba- 
cio le mani : 

Di Vinegia li io. di Genaro itfoj'. j 

0 ; ooift r r n "fm j!r:^ ih ,oru :> 


Di V- S. IJluftre 


"*5òl 



Aflfettionatifs. Seruitore 


Piergirolamo Gentile 


DEL- 


VjOC 



della Divina 

; INC A R NÀTIO.NE 

• i -t\ ^ vurvì x 

LIBRO PRIMO. 



C Anto Vvnico Figlio ni Mondo fipfi* 
Dal fen d'eterno Padre\ed incarnato 
Nel enfio ventre di Donzella Ebrea, 

Di lei feruando gli dovuti onori j 
Z i riti l neri del pudico petto : 

Onde Àgioria fati, eh' ogn' altra eccede . 
Aura d Amer ai cui filtrar Divino ) 
le vifeere feconde, e'I lieve me arco \n f I 
Sente la Madre dell’ eterna Prole j T, 

Spira al mio petyo menoma fcintilla * I 
Di quell' inaio ardor, che Palme infiamma $ 
Aceto fgombroil timer Por me incamini 
Ter l'erta ffrada\ e à me propizia feendt . 
Guerreggio inerme, e r n te fiordo mi a fpeme 
Già da principio à noi da gli alti Chori 
Invidiata con denoto x.elo j 

JC j Mentre 


f. 


ni Della Corona 
Mentre or nel del eolia pudica meni r 
Tartorifci il tuo Tiglio, e’n ciò ti vanii , 
D'eJfere fola eletta, e gloriofà j 
Volgi a me gli occhi fanti, e un breue raggio' 
* T>i virtute m'infondi, e'n ciò mi appaga ; 

; Acciò il mio Jiilyche cominciar non ofa 
Al r 4 fooggetfo,ral buon defio ri fionda g 
JE fiami tu la Mufa j e tu il {oggetto . 

Ma tic, CASTELLO, che Videe più belle 
Di quanto fon per dir raccogli, e doni 
Al viuo di tue tele a ' bei colori 5 
Che tra i lumino tra V ombre \ onde li adorni 
Tanno {corno a Natura iUuftre,e vago 
Con quel tuo bel pennelleggiar sì raro 
Tingi tu quel ch'io canto , e fa thè fi a ~ V 
De la mia deboi Mufa almo diletto ci 
L'opera tua ; che defiofo attendo \ 

Accio ritrouinvita le mie Rime 
Ne' tuoi cari pennelli, e tanto care I 

Sianper gionar'al mondo , quanto parti ' 
Così faran del tuo fiblitne vanto • ■ - 

Tre/ ago, e pien di fi'mt odiamo ^ \ 

Tu già dianri maturo, buono, che Velate 
Venerabile il fea più che fette* o\ 

T delfamofo Tempio Sacerdote-, 

Che da gli Atti traealatttrpe, e'I nome g 
Shneon detto a la cui giu fi a mente 
• Tari non era , è de la natia legge 
Zelatore, ojftruante, e limoro fo 5 
Di fé, del Tempio, e del fuo Dio tufi ode. 

. _ .. Qj tetti 


di Apòllo . 2T$ 

Quelli come fouente banca per vfo 
Mentre gira con man V ombrate carta 
Che tenevano in fe celato il vero 5 
E {e promeffe pie, gli occulti arcani 
T acito attende ; de’ Profeti antichi . 
OJferua i detti , e attentamente Bude . 
Eegg^con gli occhi, e nella mente mira 5 
Ecco, che note (al creder fuo) di fede ' 
Vuote vi fcorge^nì pojftbil parli 
Ché’l fine abbia a fortir , perche le hauea 
la profetica man vergatele conte : 
afn^i ( come la fama intorno fuona ) 
Altra volta da lui lette y e mutate ; 

Tra quali egli leggea,ch' effer douea 
VERGINE al mondo Gloriofa , e fotaf* 
A cui non fugiamai par, nefimile: 

E di lei Vaino preziofo ìntaità 
Grauido Rato fora, e ìmàotaia 
Sempre refi andò per Madre farebbe . 
Ondagli giudicando errore il vero 
Oue V E RGIN dicea, vi fcrijfe Donna j 
Ma pofcia, che fra fe motto riuolfe , 

La lingua indo proruppe, e così diffe . 
Dunque le già da me mutale note 
Deferii te miro ? e che VERGINE fia 
Da partorire , pur VE RGIN refi andò > 
Ne macchia a? cuna Pentirà il pudico 
.Nome, d’ infamia , 0 di vergogna fregio f 
Ne'I cielo Beffo mostrerà predici ? 

Nàia, me dema terra darà foni? 

K 4 Q fot- 


ii4 Dèlia Corona 

O forfè in oblio poflo hà i /ubi co fiumi, > 
£ de le leggi [ut cura non pende 
Valma Natura ? ò /offerir appaia 
Sue ceffo tale , in anta ognvn glièl rechi t 
bla che di fono ? effernon può nel credo , 
£ pria fcambieuol luogo areranno i Foli} 
Sormonterà F Abiffo,e'n mille parti 
Il Ctelrouinarà fquarctato grotto. 

Ciò diffe il vecchio , e prefe a Fora, a Fora- 
Con Fin credula man la penna audace j j 
£ ftftua permutar te fertile note, 
Quando nel piu /ultime, e chiaro grado, 
Rimbombò il del d'.tn/olho fraggore ; 

£t applau/ero gl’ alivi al fuon.tr emendo* 
£ ciò perche l'Onnipotente Padre 
Vol/e in Gieru/alem gli occhi , e vi forfè 
La cofi amata mente, el fin che tentai 
Onde col cenno del voler ’ eterno 
Gabriele chiamò forte ministro , 

Nunzio fedeli Nuntio di grafie, e pace? 
Anzi di gloria ; il cui dorato amanto 
più che'l Sol finti liana, e' l redea chiara, 
yà, poi gli dice } chiama i venti, e vola 
Cò p esti vanni tuoi di lor più ratio: 
Simeon trotta, e dilli in nome mio. 

Che ver dice il Profetai di mia mente 
L’vnico Piglio j. e la Feconda Prole , 
Può dar Vergine al mo'ido,xte fi ammiri. 
Or perche dunque ardi fc e, e perche vuole 
Rimaner della VERGINE , da foggi* 



di Apollo. tifi 

II femprt facro , e mem'orabil nome 1 
Anzi che' n leftre (Porose i non lo ferine f i 
£ ne le orecchie alimi ora or intuoni 

O 

De' miei Profeti antichi il vero carme f 
£ già già fi auuicina il lieto giorno, 

(Se molte e lungo) che'l mio Piglio amato > 
Con reciproco Amor,- me pur ' amante 
H/echerà il modo, a' Languidi mortali. 

Onde per giu fio calle al del fi poggia^ 
Negli chiuderà gli occhi l'vlrim^ora, :I 

Che'l Kà del del V autor d‘ ogni falutei » . l 

Sotto forma mòrtal con grato affette 
Scorgerà colmo di piotate, e gioia, V :.' r 
Stringendo al fono il pargoletto nume-, 

£ piegherà Ilo, e ador trailo in fi e me - 
Dopo ver Sazarete-.il volo gira , i 

£ vanne a lei, che’l fuo pregiato onore > 1. 
A me tien confaci aio*, non ceff andò " \K 
Spargermi prieghi , ogn'or , voti, e foJpiti\ ' L 
Mentre il venturo Re vedere agogna 
Onde già d'ora r inerente, e vende- • 3 

Il fuo parto diuin ama , adorai . 4 

N e pur di tanto onore ella fi degna. 

Ne che lo'mpetri il mio Profeta ben fa. j 

Dille pur eh' amerrà, eh’ ella fi a * \ 

De ipì s eziofi,e piu cari 1 efori, a s V, Vi 'ì 

Che ’n fi rinchiuda il del , colma e gradita. 
Aceto ch'ella la c or a, ella 1 amata 
£ fopra ogn‘ altra Madre, ella fi a Madre,. 
Coti parlogli,e’n. quel medefmoittante 
; j K $ SI 


ir 6 Della Corona: 

Si {coffe il del dando felici auguri ; ' • 

£ / mvffaggier diuitt , fol fi mira " * * 

Eletto, a tal’imprefa afpira , intanto v '-- £ 
De /« compagni Eroi gli alati giri 
"Dietro latitando, e t nfplendenli figgi ; 

In men che non balena , ò rcrrs x»# [guardo' 
Velociffmamente ingiù ne viene . 

Scorge al paffar di Belle adorno il cerchio' 
Spaziofi non men , f Av obliquo 3 e ratto j; < > • 
£ vede poi del. rapido carfaro ' 5 ■ 'l 

7 / gtogode l'altezza • ond'ei s'aggira • ^ 

Quindi' s’ incanir arialtreftellt, a quali 
Da l' errante lor corfiì Greci diero- • ■ 
il nome di Pianele : Indi gli ardenti 
Campi del foco ; tn fi più acce/o, e fcuro t > 
lllefi [corre ; e’n quel medefimo tempo 
1 vaiti J iti il difpietata guerra 1 r 1 ‘ 
Muouono fra di lori infifiepartt '-w rw 
De la machina immen[a, e difugualeg 
Doue 'è fanciullo , e dono è vecchio quello 
Ch* or [erge, or cade, e’n tal dtfeorde inirtto 5 
Non men del vincitore il vimo vince . 
Ouunque va lo /pino alato fgombra 
Col dimenar de le fulgenti penne ? ■ " v 

La più den fa caligine , ed ofeura : 

£ di fplendor diuin tutta la informa 
A\gfi Angelici rai fimbr a compoft a 
D’oro la notte , e lucida la rende . 

T al fi cadere , 0 fi caduto fia 
Veggiam di notte dal [eretto cielo • 

Globo) 
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Globo di fiamma, che a noi {fella affare 
Quel dopo fé d'aurato tutto taf eia 
Che l’orma fógna, è’n precipizio corre . 

Ma gionto otte il bmn vecchiotti duine carte 
Volgea l’animo ambiguo , e con ritrofa 
Mente, tacito {lana a’ (acri libri • 
Tuttauolta , attendendo , d’improuifo 
L affale :e n tal parlar fètdglie la lingua \ 
Dunque tu mi [credente hai tanto ardire ~ 
Far dubit a’ facti carmi dd Profeti ?' ' T . 
£ toglier de la VERGINE filtrata v \ 
Il fempre facro, e venera bit nome , * 

Che ab eterno prefi ffe t ed in eterno > i . . 

Vuol, che si refii tal {onnipotente ? ‘ Vi 

E che > tanto miracolati penfi \ 

Non poter far ? b ir af curato } fritto : : J 
Di mente y e di quei fatti , uetufiì fj 

Tempi, mortrb con tanti fegni Jetdio . ‘ * 

E pur me vedi in quefìa vefie (al' ora 
La rifplendentc verte dimortr olii) ■ 

Ei mi ti manda , io in nome fuo ti reco r - 
Quelli commandamenti , e/j ri nello. 

Che tua cadente età l'vlti ma ferw 
N on m fichi erà con notte, pria 1 he miri ' 

Il Nume eterno . (0 che gioco» da luce.) - 
C/ò l’Angel diffe y e libro m ari* il votò 
Sii l'adeguate penne, e torto ffarue y ’ T 
Lafciando d’ogn’ir tornò afeofo odore . ' 

2 l’Indo molle, b dal felice 

Sino. d’Arabia d'odorate merci . 

JSC tfi Carco) 
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Carco nt viene mercadante cpimOy 
Che ne la cafa y n nel vicin contorni 
Olezza l'aria d'odorofo Amomo , 

Ralf amo, e croco ,e di diuerfi odori 
Vn fe ne forma, e grafo ogn un fi rende* 
A l'im prouifo folgorar del lume < • 

Racapricciofi il vecchio-, e qual pattrofi 
Bolle ammutì^ la Voce fi rinchiufe 
Bra le labbra-, e retto per lojflendort 
D occhi abbaglialo, attonito di core * . 
Ma poi, che fi rif coffe i rilafciali 
Spini adunando , difi orrendo gì urt. 

Le diurne parole , il diuin volt o. 

Il portamento , entrar veloce, e vfiire- f 
V abito altiero del dorato ammanto 
Del Giouane celefie ; onde ammiraua 
L'opra diurna-, il gran metterò, e'imodai 
Ma fop: a tutto ramentaua ifigni 
Ch'aueua nell'idea notati, ejfrejft 
Segni ( o che degni ,o teftimoni veri ) 

Di quella Madre VERGINE feconda r 
Brirna Santa, che nata , e che concetta^ 
A cui (e mola Fama le bianche ali 
Spiega veracemente ) auea natura 
De la futura età non ignorante. 

Con ogni fi udto, e propria man formata* 
£ teff ut ale poi candida gonna 
Traponta di fineraldi ,e di fin oro * 

Al fatto intefi figurando gì ua 
L'accorto Simeon de faggi antichi 

l'ofittn 
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Vofcure Profezie, gli ombretti delti . 
Partagli di veder ferrata Porta , 

Che d'oro hauea l'effiggte, e l' ornamenti 
Picca di fortè , e variato /malto ; 

Reda vefiigio humano vnqua calcateti ' 
Solo lo liejfo Dio nel J acro foglio 
Entra, fi à^e tornaci chiofro rimanendo 
Intatto fempre 3 coni ei vuole, e puote . 
Quindi non lunge auea congiunto a quella 
Macchia di Rubi , cui fiamma vorace 
Rei crepitante incendio illefa ardcua j 
JE parca , che al calor d’vmor in vece 
Poffe piti verde il tronco, e frondeggiante w 
Re punto a lui diflìmile credeua , 
Ammirato in Orebbo il gran Pallore: 
Vifto il valor della rouente fiamma 
Depolio andar, e non bruciar , bruciando. 
Soffre f ? velo d'altra parte vi era 
Di bianca lana , il qual ben che le nubi 
Verfajfer d 3 ognintorno in coppia l'acquea - 
E'I tutto frjfe affrerfo $ nondimeno 
Afctuto,e impenetrabile appariua. 

Ciò ripenfando il vecchio ambe le mani 
Suplicheuole giun te, e al del conuerfo ^ ' 

Gli eletti a voti fuoi fpirti fecon di, > 1 

lnuocb rumente ,e diede infìemc r 

Al fuo Signor condegne grafie, e lodi w " =' ■ 
Di aderii ritte llato vn tal milìero, l 

. * • ^ i 1 
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I I, Principe Cele/le, in tanto ginn . .1 

Col fiammeggiante capo in offro ac cefi i. 
De le rifate gieuanili guancie ; x 

2ta//0 fendendo i venti , r vana, . 

, E /e ««£/ trattaua agile al volo.. 
L'auraincrefpaua il bipartito crine 
Sul colloalabaBrin tremulo, e J* ciotto ; 

J 5 sul fchietto veflire arde a la chioma-. 

Di radiente, ineSl'tnguibil lume,. 

Ne più gioconda , 0 />/« ferena luce 
Di queftailluflro mai gli egri mortali 
CWe a/ Ci»w l'argentata Luna 
Vi fio eh' vn altro intempeftiuc fole 
Reggati*, e del fratei più lucido era , 

Velo l'argentea faccia, annodai ermi,. 
Ritiro i pijfi, e /lapida fermojfe., 

JEgià s* auuicinaua al J, acro muro 
(Anzi delfommo Amor Tempio f aerato) 
Il Nunzio lieto , in bianche ve fìi ardente $. 
V pofeia entrato ritrouo la Diua 
Nel più riposto luogo j vmile, e pio ,, 
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Del tetto, al fuof attor grafi* porgendo, 

E riuerente fallitoli a, e diffe . 

Aue digrada piena al grande Iddio t 
Vergine grata, e grata ancora al cielo. 

Già foura il qual, tuo gloriofo nome 
Canta fama immortal , lingua immoti ale r 
Tien di titoli ,e morti, onori, e lodi. 

Già d'or egli /* inchina .ed orti adora 
Ver gli eterni Trionfi, e vere glorie , 

Che n luì fian tua mercè volgendo gl' anni^ 
O con che vanii fò conche fregi altieri 
Te [oblimeli a miro ; come quella. 

Che' n grembo hà da ferrar l'innata Imago.- 
© quante, o quante grafie ,o quanti voti 
Sparger ti vedo, e celebrare ogn’ora 
Da la fieranza vmana che'n teviue. 
L’egreggia VERGINELLA niente amica 
De le fue lodi j hekbe timor $ fi fitta ; 

Ónde chinato il colorilo vifo ,, ' - 

Tare a dà la ruggiada mat utina 
Souerchto care a languidetta rofay 
E frafe ripenfan do molte cofe 
Tormaua varij effetti vn filo affetto g 
Onde ne l'alma dubia fi fernetta 
Ver gogna, cafìità, timor e, e fieno ; 

E mentre in tal' oggetto era conuerfa 
Ardeua il corpo fuo bello, e pudico . 

Ma poi che Gabriello raccontolle. 

Come del Trino Nume la viriate 

Am ebbe ricettata 9 e lei ripiena 

Seni* 
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Senza macchia d'cnor , ne violentar 
Serica del germe vman corretto feme j 
Ecco che a l'ora , l'animo tur baio , - *K. 
Quitta : le luci al del erge ripiene 
Di gioia-, t per tal gioia anco di pianto £ . 

2 lui i con da le gttan eie. e de la bocca 
Ape il Tefor de le ben nate perle. 

Così dimofira fue bellezze pure 
La defìata Aurora a i fi efebi Albori r 

De la diurna iuce Mejfaggieray } 

A l'or, che di viole, e gigli, e rofe. y> O 

Infiorai campi al maturino cielo- >ÌW r ,I 
Giubila intanto il tripartito chora Y'j 
De l'altijfimo Olimpo , che fi vede 
Degno, che'l guardo in lui drizzino i lumt 
Santi jjàggi jeggiadri, onefìi , e belli: 

Onde tempra etafeun 1‘ alte carole-» \ 

"M'n triplicato aplaufo il primo intuona, 
y ERGINE SANTA, l'altro indir ipiglia 
MADRE sAN-TA, r adoppi a il ierlp,ediee 
VERGINE MADRE SANT A, e'n talco- 
Difmion $ alterna il veroni canto,, {corde 
.Ella al fin così parla. Almo Signore 
Che fempe mai de le mi ferie vmane 
T i fei moffo a pitia , qual grande amore. ; • 
Il cor ti accefi ? che di te condegno 
21 petto mio ti pa. y ue mai. ? tu aurora: 

De la terra e del cif-, iti vero Iddio . . . ■ ' 

T ù Jleffo fei rinchitife da qu tsi alno l 
Ma che ìfpno op;c IhcJo# tuoifecreri.. 

Rimanti: 
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limanti dunque Amtr , mia volontato 
Se che diente fempre al tue fi gnor e 
Sei fiala , e figli antera cofi vuole , . 

Zi tua fede promijfagìi, e' l pudico 
Voto li guardata . Ne ofa alcuna 
S capar può quel ch T egli preferì ut in citlo} 
Ne fu /olilo mai tejjer altrui , 

Angel , fataci tempre , o vane frodi . 

Zcco V Ancella tua dunque , ed vmilt , 
Il tuo figliuole y la tua vera prole 
Riuerendo ric-eue . E qui fi tacque. 

A pena a quel parlar dato auea fine 
La Donzella gentil che ratto /fatuo , „ ; 

lieto il N uni io Cele fi e per il pegno , 

Che deVvmil c onf enfio ritenete, i. 

E tornò al fuo Signor. Si fcorfeal'otM 
Tutto cimo di rai d'eterna luce 
Il tetto , e corrufcar gioconda face 
Al callo lettic ciuci d'intorno, intorno, 
Quanto mutata fei da quel di pria 
VERGINE Santa , mentre ór ti dimofiri 
Tutta Celeffe,Angelica : e Diurna. 
Quartane' fami lumi , enei lei vtfo 
Ria eren^a , ed'onor fi Jf orge , e vede. 

O di che gemme preciofe , e caro 
Set n/flendente f è di che gran Tefiro (ra 
Ti adorna il Ciel,chen te mirado ammic- 
chi le flelle, ed il Ci e! gouerna .e folce. 
L'alma infocata forza intanto apieno 
Il letto Virginal pafeo , o feconda: . 

Kataa 
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Strifibilmente crefce il ventre , e ferra 
In fe medefmo dtl felice Olimpo 
Jjt fiiptme ricchezze , il proprio Dio: 

Et qui fi Jpazàa ,fi dilata e alberga , 

Qui fi rinchiude, e qui fi mifchia infieme 
Co* purijfirHi [angui, e'nvnoifiantt 
Quei con denfit, figura , anima , e bea 
( Mirabil detto ) Onde in fe flejfo ajfume 
Jlvmana forma, e'I Verbo E Fatto Carnet- 
Come raggio di Soltrapajfa intieri 
Ter limpid' acqua , ò per crii! allo puro,. 
Ni Imì d'iuide , o parte j sì penetra 
De la paterna Gloria lofpìendore- 
11 V terrò intatto de la Regia Figlia 
Ecco il mifio Abram, che peregrinò 1 
T affa a l' Egizia terrai Ecco la pietra- 
Che per fe ne vien giù da l'alto monte . 

Giona e fommefo in mar'ondofo, e fiero’ 

E quél fi placa ; i monti di dolcezza 
Diftillan tutti ; da l'arca fatale 
Mandata e fuor la candida Colomba *. 
Nel' acque amare di Mar atte il legno 
Si mette accio di latte egli le renda .. 

Ti untato e di deli eie il Paradifo . 

L'infante Ebreo ne l’ingiuncata-, • e rota 
Eifcella e pollo. L'innocente Figlio 
Del gran Padre Gìacob ne la cisterna 
E meffè . I Cieli di noue Ile brine 
Hanno a fperfo la terra ye giù mandato 
llimmàcolato agnello . Danielle 
'* Edato, 


• di .Apòllo • '• ilf 

E dato de’ Leoni al fiero lago. *< 

L' ombra ritorna dieci gradi indietro 
Nel folare d’Acab ,eal fin fi crede ? 

Giunto il porterò, e’I ricco infieme , infieme. 

Onde ficorgendo ci ola madre antica 
Del furto confapeuole , e prefaga , 

Scoffie l'vmido fen , dier fiegno i Cieli 
Del Celefié Imeneo . Tasto fi aufpici 
Si vider d'ogn'intcmó, e d'ambi i poli 
D'infiohta armonia rimbombo vdijfi. 

JE perche canti liti condegno , e pari 
Eeccelfie merautglte di MARIA 
La primiera cagion di tanto bene 
A V Angeliche menti Amor* infipìrafi 
Onde con tedi la rioutUa amica 
Rendati chiara d'ònor, di gloria eterna % 

Ne già nè fer dimora , che in tm tratto 
Aperte V auree porte, a ficbiefa , a fichiera 
Vengono a rifilar l'alta Reina . 

Innumerabil otte ,ed immortale 
In tre /quadre diùif&f e ciafcheduntt 
In tre' ordini inflruttn, e’ tripartii a. 

Dì filini am etite in gloria lor congiuriti . . ’ 

Ma poi, che fter la vè fioggiorna quella 
Che'n del , in terra , e nello'nferno ha pofifia 
Rendon di melodia l'aura foaue$ 

Altri voci alternando in dolci tempre , 

Quelle accordando ale fortore cetre $ 

A Uri il plettro doralo a V auree lire 
Mettendo, di concento empiono il tutto. 

Cedati . «•* 
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Coda» quelle Sirene empie fattaci? 

Ceda il Retar del metro , e con lui ancor 0 
Le vn* animi Sorelle , ch'or qui fono 
Altre Mufe, altro Apollo , ed altre fiore. 
Con quei fuoni r quei canti x e quei diletti 
Tejfon di lei le glorie Virginali 
E coni* altiere palme x i fatti iUuflrt?^ 
Com'elfa al Mondo entro folade primiera 
Senza Originai colpa nel beato 
ytero dt-Anna grajjofa madre. ; 
Come l* afpetto fuo fupero tutti 
D'altre inclite donzelle .mentre al Tepio, 
Ancor fanciulla offerfe il Sacerdote 
( Secondo era l'vfanf{a ) al Rè de' Cieli ? 
E come aucebbe^ cagionate al mw do 
Letizia per lo inanzJ vn qua /entità. 

Onde dice m. tà gii guerre mortali 
Rechiatta [chi era Stigia: tu ftiprim*r r 
Che di freddo timor le ingombri il petto* 
T u del cornuto Settrforme Drag* 

Prima il fuperbo capo vnqua calcato 
Colpe ffi y e’I rendi al degno fuo martora* 
Tu mal utina Stella he cui s’eccliffa 
Quel Sol di cui , <f'la bel Sol è vn* ombra* 
TU [celta Creatura, e Tigli a, ermo 
Che portiil Creatore y il Padre j’I fonte ► 
Tu fei d’ebanoil Trono in cui fi afide 
ll'fa.cifico Rè . Tu paradifo , 

Cui bagna il rio, che vien da l’alto Cielo ► 
Orto del giorno tu dotte il Signore 
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V'tme a diporto , & a l'arfura al re^ze. 
Caja di f api enza fabricata 
Con fette flabilifftme Colonne. 

•Alca dorala dotte Jt riferba 
La bianca manna , dolce , e fptritalei 
Vèrga d'Aron, che fece a pur rinfiora . 

2 u muffa d'oro , che ti adorni, e fregi 
D me sì im ab il gemma di Prropo. 

Di Sol ve flit a , anzi del Sol la reggia ; 
Madre del P adre , e del Figliuolo Figlia: 
Che fot te Pi effa , e nuli' altra /ornigli. 

Te il polo aufir ale ; e l'iperboreo infìeme 
Efjalta ogn or , la Madre delle cofe 
Santa ti chiama, ètri et kufgli a tiene 
Scorgendo te , che fuc r d ogni fua legge 
Vergine, e Madre fei, Donna, e donzella. 
Te non carnai diletto a vano amore 
Illecito mai ir affé, e i veri onori 
De l aito f angue tuo porlo hai in no cale 
Ma defio fa di ferbar il voto 
Di pud iati a fubitorifplendi 
D alto conubio glorio fa , e fola. 

Te guardi il gr ad' Iddio fua vera Madre 
Corona nofir a , e dell' egro huom falute. 
Cui già gl' antichi Eroi, quell' alme pie 
De padri giuri i nelTofcuro fuono 
E'I vago Cael te fita Regina brama > • 

Pe'l cui degno decoro , e fanto zelo 
Erger c dedicar d' or aleggiamo - 
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jAltì dilubri,fimulacri t altari ; -7 

Dal Romano Dominio 0 doue ti fi <*, 

Te feruirà ogni gente ogni pae/e , 

Ogni popolo , « lingua , 7 ? 7 ^* 

fra l'Indo nuouo , e'I termine Eritreo ; 

£ /ra l'adulto clima , 4/ Plauflro algente • 
Te guardi Sacra Madre il grande Iddio 
Vergine Gloriofa , « /ingoiare. 

Che a noi nona Signora an\i Reina w 

£/ * /a terra Imperatrice or fei. . ; - . 

Con quelli , Jimil detti i Duci alati 
Gli affetti loro , e /« grande{z,c altrui 
Cantan , tarjn gidfce , el del ne gode; 

E aure per tutto le canore voci 

yan dipartendo , f fpelonchecaue 

Qua fi approuando il canto Echo rifponde, 

E fama, che di quel ne più onorato 
jsje più fafio/o giorno vnqua fi ficrfe ; 

Il cid d' atterro aurato fi coperfe. 

L'aria le nubi, e i venti in tutto figombra f . 
Si fà chiara e ferena , il mar tranquille 
Si mostro d'ogni parte , e quafi immoto^ 
Zeffiro fol fcher^aua, e'I vago a/petto 
Riempiua della terra in bei colori . 
il tutto al fin gioirla , e perche refH 
Eternamente il gloriofo nome 
MARIA cala la terra , e MARIA il Cielo , 

IL FINE. 
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